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Nella prima edizione del Vocabolario della Crusca (1612) la Bigoncia è definita: 


Vaso di legno, senza coperchio, di tenuta, intorno a tre rame, composto di doghe; s'usa 
principalmente per someggiar l'uva premuta al tempo della vendemmia. Per ischerzo 
usiamo, bigoncia, in significato di cattedra. Onde Montare in bigoncia, tanto è a dire, 
quanto montare in cattedra per parlamentare. 

L’espressione « montare in bigoncia » deriva da una pratica in uso presso la celebre 
Accademia degli Alterati, alla quale appartennero i più vivaci ingegni della Firenze 
cinquecentesca e seicentesca; tra questi anche Giovanni Maria Bardi de’ Conti di Vernio 
(tra gli accademici detto II Puro) che aveva come emblema una « boccia da stillare 
acquavite » con il motto « Alterato io raffino ». Gli accademici alterati tenevano le loro 
lezioni « montando in bigoncia » la quale, simbolicamente, conteneva il sapere accademico 
e lo portava a fermentare, per essere poi distillato e diffuso. La presente serie di Quaderni di 
varia umanità prende dunque il nome de La Bigoncia in ricordo dell’Accademia degli Alterati, 
la cui impresa era « una fina piena d’uve che si riscaldano » con il motto oraziano « Quid 
non [ebrietas] designat. » 

Questa iniziativa editoriale nasce grazie alla collaborazione tra Accademia Bardi e Ema 
Vinci Edizioni. Si ringrazia il Comune di Vernio per il fondamentale sostegno alle attività 
dell’Accademia Bardi. 
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Criteri di trascrizione dei manoscritti 
Le abbreviazioni sono state sciolte. 

La punteggiatura è stata rispettata e resa conforme all’uso moderno. 
Le accentazioni sono state conformate all’uso moderno. 
Sottolineature, cancellazioni, correzioni, sono segnalate in nota. 

Le interpretazioni di alcune parole sono segnate tra parentesi quadre. 


Sigle Biblioteche 

BML Biblioteca Medicea Laurenziana, Firenze 
BNCF Biblioteca Nazionale Centrale, Firenze 
BRF Biblioteca Riccardiana, Firenze 
BMF Biblioteca Marucelliana, Firenze 
BMV Biblioteca Nazionale Marciana, Venezia 
BAV Biblioteca Apostolica Vaticana, Roma 
BIS Biblioteca Comunale degli Intronati, Siena 

La pubblicazione delle carte manoscritte, riprodotte in appendice, è stata autorizzata dal 
MiBACT. E' vietata ogni ulteriore riproduzione con qualsiasi mezzo. 

Ringrazio la Direzione della Biblioteca Medicea Laurenziana, della Biblioteca Nazionale 
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Venezia. 

Sono grato alla prof.ssa Anna Siekiera e alla dott.ssa Veronica Vestri per i preziosi consigli 
e alla dott.ssa Anna Alberati per le immagini relative al manoscritto marciano. 
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Giovanni de’ Bardi e il genere pastorale 


Un’Egloga e un Capitolo per l’Accademia degli Alterati 
Nuove testimonianze 


La produzione letteraria e poetica di Giovanni Bardi giunta fino a noi è stata 
variamente indagata. Alcuni testi hanno ricevuto grande attenzione in diversi ambiti 
disciplinari: gli studi musicologici e teatrali si sono molto soffermati sul celebre Discorso 
mandato a Giulio Cacciai detto Romano sopra la musica antica e ’l cantar bene [ca. 1578] 1 e sul 
Discorso sulla rappresentazione delle tragedie [ca. 1580]. 2 Lo stesso è avvenuto, dal punto di vista 
letterario e linguistico, per la Lezione in difesa dell’Anosto tenuta dal Bardi all’Accademia degli 
Alterati [24 Febbraio 1582 s.f.]. 3 La fortuna del celebre Discorso sopra il Giuoco del Calcio 
Fiorentino [1580] 4 è testimoniata dalle successive ristampe seicentesche; manca però 


1 BAV, ms. Barb. lat. 3990 (segnato come di autore anonimo), BMF, ms. A287, Tomo I, fi. 154r.-168v. (qui 
attribuito a Giovanni Bardi in una nota a margine), poi in GlOVAN BATTISTA DONI, Lyra Barberina 
amphichordos voi II. Firenze: 1763, pp. 233-248. La datazione del Discorso è incerta; secondo Palisca 
probabilmente fu scritto tra febbraio 1578 e maggio 1579, cfr. CLAUDE V. PALISCA, The Fiorentine 
Camerata. Documentary Studies and Translations, New Haven-London: Yale University Press, 1989), pp. 78-79, 
84; sulla trasmissione del testo del Bardi e le relative edizioni e copie manoscritte vedi ID., “The Musical 
Humanism of Giovanni Bardi”, in Poesia e Musica nell’estetica del XVI e XVII secolo, Centro Studi 
Rinascimento Musicale, Tip. Fava, Parma 1979, pp. 45-72, qui p. 46. 

2 Scritto forse all’inizio degli anni Ottanta del Cinquecento, il trattato era stato in parte pubblicato da DONI 
in De’ Trattati di Musica [Lyra Barberina amphichordos ), Appendice p. 98; ricostruito nella sua interezza grazie 
all’individuazione di due manoscritti della Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze (ms. cl582, anon., 
Magi. VII.398, continuato in Magi. XIX.42); attribuito a Bardi e pubblicato in PALISCA, “A Discourse on 
thè Performance of Tragedy by Giovanni Bardi (?)”, in Musica Disciplina, 37 (1983), pp. 327-343 e, in 
traduzione inglese, in ID., The Fiorentine Camerata, 1989, pp. 132-15. 

3 Lettura all’Accademia degli Alterati Giovedì 24 febbraio 1583 (1582 stile fiorentino); Lezione del Bardi 
conservata nel manoscritto non autografo presso BNCF, Magi. Cl.VI. 168, cc. 50r.-75v, preceduta (in 
questo codice) dal Parere del Patrizi, dedicato a Giovanni Bardi, del 13 gennaio 1585 cc. 28r-46r. 
Domenico Morelli stampò la lezione del Bardi nella sua edizione di Della Imp. Villa Adriana, attribuendola 
erroneamente a Scipione Ammirato. Il ruolo avuto dal Conte di Vernio nel dibattito intorno Ariosto- 
Tasso e le relative implicazioni politiche sono messi ben in luce in MICHEL PLAISANCE, “I dibattiti intorno 
ai poemi dell’Ariosto e del Tasso nelle accademie fiorentine: 1582-1586”, in L’Arme e gli Amori, Ariosto, 
Tasso e Guarini in Late Renaissance Florence voi. IL Firenze: Olschki 2004, pp. 119-134 - ID., “Les Florentins 
en France sous le regard de l’autre: 1574-78” in L’image de l’autre Européen: XVème-XVIème siècles, atti del 
colloquio interdisciplinare (Sorbona 1991), a cura di J. Dufournet-A.C. Fiorato-A. Redondo, Parigi 1992, 
pp. 147-157 - DANIEL JAVITCH, Proclaiming a Classic. The Canonization of Orlando Furioso, Princeton 
University Press, Princeton 1991 - JAMES HAAR, “From ‘cantimbanco’ to Court: The Musical Fortunes of 
Ariosto in Fiorentine Society, in L'arme e gli amori, Ariosto. Tasso and Guarini in Late Renaissance Florence, a cura 
di M. Rossi - F. Gioffredi Superbi, Firenze, L.S. Olschki, 2004, II, pp. 179-197 - CAMILLA CAVICCHI, 
“Musica, cantori e ‘cantimbanchi’ a corte al tempo dell’ Orlando furioso”, in L’uno e l’altro Ariosto, in corte e nelle 
delizie, a cura di Gianni Venturi, Olschki, Firenze 2011, pp. 263-289, qui pp. 286-287; MASSIMILIANO 
ROSSI, “ Per l'unità delle arti: La poetica 'Figurativa' di Giovambattista Strozzi il Giovane”, in I Tatti 
Studies in thè Italian Renaissance, Published by: The University of Chicago Press on behalf of Villa I Tatti, 
The Harvard Center for Italian Renaissance Studies, Voi. 6 (1995), pp. 169-213, qui p. 185. 

4 Discorso sopra il Giuoco del Calcio Fiorentino. Del Puro Accademico Alterato, Firenze, Giunti 1580 [ristampe del 
1615, 1673, 1688] : « Fine operetta », molto apprezzata da Lionardo Salviati che la giudicò degna di 
essere inserita tra i « Testi di Lingua » cui faceva riferimento il primo Vocabolario della Crusca. Sul gioco 
del calcio nell’ambito della spettacolarità fiorentina vedi HORST BREDEKAMP, Calcio Fiorentino. Il 
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un’edizione critica di quest’opera, 5 così come invece è avvenuto per il Ristretto delle bellezze 
della città di Firenze [1592] . 6 Minore attenzione è stata riservata alla descrizione Della Imperiai 
Villa Adriana e di altre sontuosissime già adiacenti alla città di Tivoli [ca. 1592-5] 7 e al Ristretto delle 
Grandezze di Roma [1600], 8 Lo stesso dicasi per l’unica commedia superstite del Bardi, 
L’idropico, 9 e per i due componimenti poetici del Conte di Vernio: il Capitolo A voi che l’uria e 
l’altra riva aprica e l’Egloga La ‘ve tra ricchi alberghi e colti campi. L’individuazione, da parte dello 
scrivente, di materiale inedito attinente le due opere in versi, comprese due loro copie 
finora rimaste sconosciute, offre l’occasione per una più approfondita valutazione di questo 
repertorio poetico. 

1. Nuove testimonianze 

Nel corso di ricerche sull’attività accademica di Giovanni Bardi, ho svolto una serie di 
controlli nel Diario dell’Accademia degli Alterati 10 e nelle raccolte di prose, poesie e lezioni degli 
Alterati conservate nel fondo Ashburnham della Biblioteca Medicea Laurenziana di 
Firenze. 11 Nel codice Ashb. 561 ho individuato una copia del Capitolo A voi che l’uria e l’altra 
riva aprica e una dell’Egloga La ‘ve tra ricchi alberghi e colti campi (qui ambedue senza 
indicazione dell’autore), insieme alle rispettive censure e, nel secondo caso, anche 
deH’anticensura. Queste versioni dei due componimenti contenute nel fondo laurenziano, 


Rinascimento dei giochi , Genova, Il Melangolo, 1995 e relativa bibliografia; LUCIANO ARTUSI, Il calcio in 
livrea. Orìgine, arte e storia del gioco fiorentino , Firenze, Edizioni Zeta 2004. 

5 In corso di preparazione, a cura dell’Accademia Bardi; la pubblicazione è prevista per il 2020. 

6 Oltre il manoscritto della BNCF (Palatino 917) esistono altri esemplari in BRF (ms. 2020), BIS (MS 
A.VI.42), BAV (Vat. lat. 5341), pubblicato da ELIANA CARRARA, Giovanni de’Bardi e il ‘Ristretto delle bellezze 
della Città di Firenze’, Edizioni ETS, Pisa 2014. 

7 Della Imp. Villa Adriana e di altre sontuosissime già adiacenti alla città di Tivoli. Descrizione di Giovanni de’ Conti Bardi, 
antico Accademico della Crusca, ed. Domenico Morelli, Firenze, Magheri 1825. Nella prefazione il Morelli, 
oltre a riportare varie notizie biografiche sul Bardi, informa a p. xxxix che la Descrizione è stata da lui 
« tratta dall'unica copia, che fortunatamente ci è rimasta per cura, e diligenza di Girolamo da Sommaia 
minuto, e geloso conservatore delle cose nostre, ancorché di lieve risultanza, nel Codice Magliabechiano 
segnato di num. 42. della Class. Vili. pag. 279, rammentata dal solo Mazzuchelli nel T. III. pag. 334. 
degli Scrìttoli d'Italia. » (in realtà si tratta del Voi. II, parte I, p. 334, GIAN MARIA MAZZUCCHELLI: Gli 
Scrittori d’Italia, Brescia, Giambattista Bossini 1758). 

8 Ristretto \ delle \ Grandezze di Roma \ al tempo della Repub. \ e degli Imperadori \ Tratto con breve e distino modo \ da 
Lipsio e altri autori antichi \ Dell’Incruscato \ Academico della Crusca \ trattato utile e dilettevole a tutti li studiosi \ delle 
cose antiche de’ Romani \ Posto in luce per Gio. Agnolo Ruffinelli \ In Roma Appresso Bartolomeo Bonfadino. Il volume 
fu stampato su istanza di Agnolo Ruffinelli, colui che promosse anche la stampa dello Scisma d’Inghilterra 
del Davanzati dedicato a Giovanni Bardi. 

9 Un’edizione critica della commedia e un più ampio studio biografico su Giovanni Bardi sono in corso di 
pubblicazione a cura dello scrivente. L’Idropico resta un’opera di grande interesse per approfondire le 
indagini sull’attività drammaturgica del Bardi, parallelamente alle ricerche intorno a L’ Amico fido del 
quale non è ancora stato rintracciato il testo. 

10 BML, Ashb. 558-I-II {Diario dell’Accademia degli Alterati. Cod. cart. in folio, 2 vii.). 

11 BML, Ashb. 559 {Prose dell’Accademia degli Alterati, cod. cart. in folio); 560 {Poesie dell’Accademia degli Alterati, 
cod. cart. in folio, 2 vii.); 561 {Poesie, Censure e Difese dell’Accademia degli Alterati, cod. cart. in folio), 562 
{Frammenti di Lezioni dell’Accademia degli Alterati, cod. cart. in folio). 
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così come le censure, sono sfuggite all’attenzione degli studiosi e mai ricondotte al Bardi. 12 
Nel Diario ho poi rintracciato le registrazioni delle « tornate » nelle quali i due testi furono 
presentati all’Accademia degli Alterati e censurati, sempre senza indicare il nome del 
poeta, come quasi sempre avveniva. Alla luce di queste nuove acquisizioni è adesso 
possibile stabilire l’epoca, l’occasione e il contesto delle due composizioni. 

Le presentazioni dell’Egloga e del Capitolo agli Alterati, così come i relativi lavori di 
censura, si svolsero tra l’agosto 1581 e l’agosto 1582, in una serie di tornate nelle quali il 
Bardi non risulta però essere stato presente. Prima fu passata al vaglio censorio l’Egloga La 
‘ve tra ricchi alberghi, e colti campi ; subito dopo fu depositato il Capitolo A voi che l’uria e l’altra 
riva aprica. Nel Diario sono registrate la varie fasi dei due procedimenti citando solo il nome 
dei censori e dei difensori: 

• il 4 agosto 1581 fu depositata nell’urna dell’Accademia l’egloga La ‘ve tra ricchi 
alberghi, e colti campi. Furono nominati censori Giovali Battista Strozzi (il Tenero) e 
Francesco Rucellai (l’Annacquato) 13 

• il 15 febbraio 1582 (1581 s.f.) Strozzi e Rucellai depositarono la censura dell’egloga 
e fu nominato difensore Francesco Bonciani (l’Aspro) 14 

• il 2 marzo 1582 (1581 s.f.) Bonciani depositò la sua difesa 15 

• il 5 marzo 1582 (1581 s.f.) l’egloga venne censurata e sentenziata al secondo 
racconcio 16 

• il 15 marzo 1582 (1581 s.f.) Il Capitolo A voi che l’uria e l’altra riva aprica fu « tratto 
dell’urna » e consegnato ai censori Bonciani e Fuigi di Piero Alamanni (il 
Rinovellato) 17 

• il 21 giugno 1582 il Capitolo « passò censurato » e la difesa venne affidata a Carlo 
Rucellai (lo Sdegnoso) 18 

• il 30 Agosto 1582 il Rucellai riconsegnò il Capitolo, ma senza difesa scritta, poiché 
dichiarava di approvare le censure dei suoi colleglli Aspro e Rinovellato. 19 

Queste due opere di Giovanni Bardi rientrano dunque a pieno titolo nella produzione 
poetica del Conte di Vernio discussa in seno all’Accademia degli Alterati, in un periodo 
d’intenso dibattito intorno alle forme della poesia (poema eroico e lirico) e ai relativi stili, 

12 BML, Ashb. 561; La « Lista delle composizioni di questo libro » [cc. lr.-2r.] e « Lista delle composizioni 
che sono in questo libro delle censure » [c. 94r-95v.] non registrano il Capitolo, inserito invece in line del 
Codice e allegato alla censura. Forse, anche per questo, dette carte non sono state finora notate. 

13 BML, Ashb. 558, c. 18i\, (vedi Appendice A4). 

14 Ivi, c. 23r. (vedi Appendice A7). 

15 Ibidem 

16 BML, Ashb. 558, c. 24r. (vedi Appendice AIO). 

17 Ivi, 24r.-24v. (vedi Appendice Al 1). 

18 Ivi, c. 25v. (vedi Appendice Al2). 

19 Ivi, c. 29v. (vedi Appendice Al6). 
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con al centro la polemica Ariosto-Tasso e le discussioni sul primato della lingua Toscana. 
Con queste composizioni il Conte di Vernio si cimenta nel genere pastorale, affrontandolo 
sotto due diversi aspetti derivati dalla tradizione bucolica di origine virgiliana. L’Egloga 
tratta l’amore infelice del pastore Brodo per il bellissimo Empirio, ispirandosi a quello di 
Coridone per Alessi descritto nella seconda egloga di Virgilio, fi Capitolo si concentra 
invece sul tema del locus amoenus (le selve e i ruscelli di Montepiano di Vernio) e sui piaceri 
del ritiro in villa. Diversi sono dunque i toni e gli stili dei due componimenti che si adattano, 
nell’Egloga, alla descrizione del fuoco d’amore sullo sfondo di una natura partecipe delle 
passioni umane e assecondata dal virtuoso lavoro del « buon agricoltore », mentre nel 
Capitolo alle necessità narrative del quieto soggiorno familiare nei possedimenti alpestri di 
Vernio, dove il Bardi amava villeggiare con la moglie e i figli. Temi comuni ai due testi 
poetici sono le descrizioni delle battute di caccia e della pesca, così come le digressioni 
astrologiche. 

Nell’Egloga, che ha come soggetto principale l’amore, il mondo pastorale è un sogno 
entro il quale si manifesta un desiderio che tale resterà: vale a dire la conquista di una 
bellezza ideale attraverso la complicità della natura. Nel Capitolo invece la vita di 
campagna, esaltata per la sua incontaminata purezza, è scena reale entro la quale si svolge 
la privata commedia del poeta, una sorta di diario di vita vissuta con la propria famiglia 
accanto a pastori e ninfe, che sono al tempo stesso veri contadini e vere ragazze del volgo. 

I temi comune ai due testi (la natura amica, le scene di caccia e di pesca, le divagazioni 
astrologiche, i riferimenti alla musica e alla danza) sono utilizzati con diverse finalità: 
nell’Egloga concorrono strategicamente a conquistare l’affetto dell’amato pastore, mentre 
nel Capitolo testimoniano il reale rapporto che il Poeta instaura con la natura nella 
quotidianità di scene di vita reale. Solo nell’Egloga, invece, sono presenti citazioni 
mitologiche, così come solo nel Capitolo compaiono riferimenti autobiografici. Inoltre, se il 
Capitolo insiste a lungo sulla comparazione tra la purezza e l’onestà della vita campestre e 
dei suoi abitanti, rispetto all’ipocrisia della vita cittadina e delle « ricche genti », nell’Egloga 
simili divagazioni appaiono di sfuggita solo due volte. 

Tra il 1581 e il 1582, in alcune riunioni degli Alterati, si era parlato di Agricoltura (cioè 
di temi pastorali e di coltivazione) e, proprio una settimana prima della presentazione della 
censura dell'Egloga avvenuta il 15 febbraio (1581 s.fi), era stato trattato il tema dell’amore, 
già programmato l’anno prima: 

« Addì 23 di febbraio [1580 s.f.] » Il Tenero [Giovan Battista Strozzi] lascia la carica e 
viene nominato Reggente lo Sdegnoso [Carlo Rucellai] il quale risolse che: « [...] giovedì 
prossimo ciascun Accademico portasse delle conclusioni appartenenti ad Amore. 
Trassonsi i nomi per ordine degli Accademici che dovevano leggere [,..]11° Puro 
[Giovanni Bardi] » 20 


20 Ivi, c. 12v. (vedi Appendice Al). 
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« Giovedì addì 11 di maggio [1581] [...] non essendo venuto alcuno insù le quindici 
hore risolverono di andarsene e’n questo venne il Desioso [Giulio Del Bene], e’1 Puro 
[Giovanni Bardi] e si discusse à di lungo dell’agricultura. » 21 

« Giovedì addì 8 di Febbraio [1581 s.f.] [...] Il Desioso [Giulio Del Bene], per 
commessione del Reggente [Luigi di Piero Alamanni] diede il suggetto da discorrere 
all’Aspro [Francesco Bonciani] che fu questa propositione, Che l’huomo dee più tosto 
amare i maschi, che le femmine. Contradisse l’Ardito [Alessandro Rinuccini], Sentenziò 
il Reggente che propriamente si conviene amare d’Amore le donne, e d’amicitia i 
giovani. » 22 

Alcune settimane più tardi, in occasione della presentazione della difesa dell'Egloga, furono 
programmate lezioni sull’Amicizia; 

« Venerdì a 2 di marzo [...] Ragionossi della materia da leggersi nel presente 
Reggimento 23 risolvessi che le lettioni si dovesser fare sopra l’Amicitia, l’Aspro portò la 
Egloga difesa La ‘ve ricchi alberghi [...] » 24 

Dopo rincontro accademico del 18 luglio 1582 dedicato alla comparazione tra Tasso e 
Ariosto, 25 si discusse ancora (nella tornata del 30 luglio 1582, iniziata con la vicereggenza 
di Giovanni Bardi) di Agricoltura, di Poema Eroico e della Sfera, cioè di cosmografia: 

« Lunedi a 30 di luglio [1582] [...] Non essendo venuto il Reggente [Il Desioso, Giulio del 
Bene ] e faccendosi tardi feciono gli Accademici Vicereggente il Puro [Giovannni Bardi], il 
quale domandò all’Aspro [Francesco Bonciani] relazione del Tacito del Silente [Bernardo 
Davanzati], e si ragionò alquanto di questa materia, e’n questo comparendo il Reggente si 
deliberò che tal traduzione si desse a considerare ad altri [...] Si determinò che nel 
presente Reggimento si dovesse leggere del Poema Eroico, e che il giovedi prossimo si 
riportassono le Propositioni. Comandò il Reggente al Puro ch’in bigoncia dicesse le 
cagioni che l’havevano mosso a proporre per leggere la materia della sfera, il che egli fece. 

[...] Il Torbido per ubbidire al Reggente disse in bigoncia perché havea proposto che si 
leggesse del Poema Eroico, e’1 medesimo fec’il Cavaliere Ricasoli intorno all’Agricoltura 
da lui proposta [...] » 26 


21 Ivi, c. 13v. (vedi Appendice A2). 

22 Ivi, c. 22v.-23r. (vedi Appendice A6). 

23 Reggimento di Marcello Adriani, il Torbido. 

24 Ivi, c. 23v. (vedi Appendice A9). 

25 Ivi, ce. 26v.-27.r. « Mercoledì a 18 di Luglio [1582] [...] favellò l’Ardito [Alessandro Rinuccini] per 
comessione del Reggente [il Torbido, Marcello Adriani] alla comparazione dell’Ariosto, e del Tasso, 
antipose il Tasso: il medesimo fece l’Aspro [Francesco Bonciani] molto a lungo, Contro a loro parlò il 
Trasformato [Scipione Ammirato], E’1 Reggente non diede precisamente la sentenza in favore di nessuno 
affirmando nell’uno, e nell’altro di que’ due Poeti essere molte cose degne di commendazione. [...] » (vedi 
Appendice Al3). 

26 Ivi, c. 27.v. (vedi Appendice A14). 
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Il mese successivo, in occasione della presentazione della difesa del Capitolo del Bardi, si 
parlò di nuovo di Poema Eroico e Tragico: 

« Giovedì a 30 di Agosto [1582] [...] Salì in bigoncia il Trasformato [Scipione Ammirato] 
per comandamento del Reggente [Il Desioso, Giulio del Bene] e dovendo ragionare del 
Poema Eroico in comparazione del Tragico si scusò con l’essere stato troppo lontano da 
pensieri Accademici, Comparvero intanto l’Orrido [Nero del Nero], lo Sdegnoso [Carlo 
Rucellai], l’Assodato [Giuliani Gianfigliazzi], il Torbido [Marcello Adriani], l’Annacquato 
[Francesco Rucellai], il Niccolinj. Provò il Tenero all’improvviso assai a lungo nella 
bigoncia che il Poema Eroico era più degno che il Tragico. [...] » 27 

Le due composizioni pastorali del Bardi ben s’inseriscono nel clima letterario dell’epoca e 
testimoniano l’impegno diretto del Conte Giovanni in un genere che aveva contribuito al 
rinnovo della scena teatrale e musicale tra Cinque e Seicento (dal VAminta di Tasso e dal 
Pastorfido di Guarini, alle pastorali di Laura Guidiccioni e di Emilio de’ Cavalieri, alla Dafne 
a all’Euridice di Ottavio Rinuccini, solo per citare i casi più celebri. 28 

Il lavoro critico degli Alterati intorno ai due componimenti del Conte di Vernio si 
protrasse, come sopra accennato, per un anno e in due fasi: la prima, iniziata il 4 agosto 
1581 con la consegna dell’Egloga, terminò il 5 marzo 1582 con la sentenza al secondo 
racconcio; la seconda prese avvio dieci giorni più tardi (15 marzo 1582) con la consegna del 
Capitolo e terminò, anch’essa dopo poco più di cinque mesi, con la deposizione della 
censura il 30 agosto 1582. Gli accademici coinvolti furono: per l’Egloga, censori Giovali 
Battista Strozzi (il Tenero) e Francesco Rucellai (l’Annacquato), difensore Francesco 
Bonciani (l’Aspro); per il Capitolo, censori Bonciani e Luigi di Piero Alamanni (il 
Rinovellato), difesa Carlo Rucellai (lo Sdegnoso). E interessante notare che Bonciani fu 
presente in ambedue i procedimenti, rivestendo il doppio ruolo di difensore dell’Egloga e di 
censore del Capitolo. Ancora più interessanti mi paiono le argomentazioni del Bonciani- 
difensore e quelle del Bonciani-censore, le quali, assecondando la diversità dei ruoli assunti, 
portarono l’accademico ad esprimere giudizi assai differenziati, come vedremo in seguito. 
Va notata inoltre, nei confronti dei due componimenti, una curiosa uniformità di 
atteggiamento critico (positivo in un caso, negativo nell’altro) da parte di accusa e difesa: 
così come l’Egloga fu favorevolmente accolta non solo dal Bonciani-difensore, ma anche 
dai due censori, altrettanto, ma in senso opposto, avvenne per il Capitolo, aspramente 


27 Ivi, c. 29.v. (vedi Appendice Al6). 

28 Sull’argomento, ampiamente trattato sia in ambito musicologico, sia in quello letterario e teatrale, vedi 
almeno i seguenti studi e le bibliografie ivi contenute: WARREN KlRKENDALE, “L’opera in musica prima 
del Peri: le pastorali perdute di Laura Guidiccioni ed Emilio de’ Cavalieri”, in Firenze e la Toscana dei Medici 
nell’Europa del ‘500, 3 voli., Olschki Editore, Firenze 1983, Voi. 2, pp. 365-395; ID., “La favola della 
‘Nascita dell’Opera’ nella Camerata Fiorentina demitizzata da Emilio de’ Cavalieri”, in Rivista Italiana di 
Musicologia, voi. 37, n. 1. 2002, pp. 131-141; LAURA RICCO, Dalla zampogna all’aurea cetra. Egloghe, pastorali, 
favole in musica, Bulzoni, Roma 2015; Ead., Ben mille pastorali: l’itinerario dell'Ingegneri da Tasso a Guarini e oltre, 
Roma: Bulzoni 2004; ALESSANDRA ORIGGI, “The Metamorphoses of Dafne (and Apollo). The Birth of 
Opera at thè Crossroads of Genres”, in Horizonte (nuova serie) Rivista di italianistica e di letteratura contemporanea, 
2, 2017, http://hdl.handle.net/21.11108/0000-0007-C2D6-C; STEFANO SAINO, ‘Più dolci affetti’, Ottavio 
Rinuccini e la lingua del primo melodramma, PhD diss., Università degli studi di Milano, 2010-2011. 
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criticato dal Bonciani-censore con giudizi pienamente condivisi anche dal difensore 
Rucellai, il quale addirittura non ritenne necessario perdere tempo a scrivere una difesa. 
Certo l’Egloga e il Capitolo si differenziano stilisticamente e, in tal senso, la maggiore 
omogeneità della prima fu preferita alla varietà del secondo. 

2. L’Egloga La ‘ve tra ricchi alberghi, e colti campi 

L’Egloga risulta essere Del S. r Giovanni de Bardi \ Academico detto \ Il Puro dall’intitolazione 
scritta sulla carta anteposta alla copia manoscritta (non autografa) conservata nel codice 
riccardiano 2725. 29 Questo codice contiene componimenti di varie epoche 30 e proviene 
dalla libreria di Vincenzo Capponi, confluita nella Biblioteca Riccardiana dopo il 1688. 31 

29 BRF, ms. Ricc. 2725 cc. 86r.-94v. Segnalata anche in PAUL OSKAR KRISTELLER, IterItalicum, Columbia 
University, The Warburg Institute, London 1963, Voi. 1, p. 222: « 2725 (0 IV 22) cart. mise. Several 
hands [...] Egloga del S.r Giovanni de Bardi Academico detto il Puro ». Fino ad oggi si conosceva solo 
questa copia dell’Egloga, già correttamente segnalata dal Mazzucchelli con l’antica segnatura: « IV, 
Ecloga. Questa Egloga si conserva manoscritta nella Libreria Riccardiana in un Cod. cart. in foglio al 
Banco 0. IV. num XXII. » GIAMMARIA MAZZUCCHELLI, Gli scrittori d’Italia, voi. II parte 1, presso 
Giambatista Bossini, Brescia 1758, p. 334. 

30 Questo l’indice completo del codice: 

[cc. lr.-10r.] (Anonimo) Ad Illustrissimum | & Excellendss m : | Don Ferdinandum | Gonzaga 

| Carmen 

[cc. 13r.-18v.] (Anonimo). Canzone per la morte del Re d’Inghilterra: Sparsa di polve il crine. 

[cc. 21r.-24v.] Giovanni Ciampoli, Canzone, Al S.r Vincenzo Capponi Contro la negligenza 

Oppio dell’alma e di virtù velaio. 

[cc. 26r.-32r.] Anonimo [Giovanni Ciampoli], Canzone, Al Serenissimo Principe Gio. Carlo Medici, 

S’ul carro d’oriente. 

[cc. 34r.-36v.] Anonimo, Cantata per le nozze di Beco e Catrina Finito è’I nostro scherzo horfatefesta. 

[cc. 38r.-41r.] Anonimo, Capitolo In Lode de’ sogni à ms. Anton Fr.co Renzi, Son risoluto di cantar 

de’ sogni. 

[cc. 44r.-46v.] Anonimo, Capitolo sopra Mercato nuovo, Io sento una girella che mi scorre \ Qiiesto 

sarà per dire alla Berniesca, \ Apollo e Muse andatevi à riporre. 

[cc. 48r.-50v.] Anonimo, Capitolo in biasimo della Lode à rnesser Alessandro Allegri, Onorandi, e 

carissimifratelli. 

[cc. 52r-58v.] Alegrezza fatta in Fiorenza a dì 5 di luglio 1637 \ per la inchoronazione della \ Ser.ma Gran 

Duchessa di Toscana \ Vittoria e principessa \ Della Rovere \ Composta per me ortensino (?) di 
Santi | Bufi fiorentino - Segue a c. 52v. lettera di dedica al Gran Duca. Poi inizia a 
c. 53r. Ch’io non chiederò le grazie al sole 
[cc. 79r. 83i\] Al S.r Ludovico Capponi. Il Mudo lustrino p.mo 

[cc. 72r.-77r.] Anonimo, Al Sereniss.mo Ferdinando Secondo | Gran Duca | di | Toscana, Sopra 

candidi lini. 

[cc. 133r.-135i\] di Monsignor Della Casa, Errai gran tempo, et del cammino incerto. 

[cc. 135v.-136v.] del medesimo, Arsi, et non pur la verde stagion fresca, a c. 148v. Vivo mio scoglio selva 
alpestre et dura. 

[cc. 137r.-139i\] Canzone del Mag.co Bernardo Cappella, Dall’oziosepiume homai risorgi. 

[cc-139v-148v.] Sonetti e canzoni di Annibai Caro. 

Antonio Pucci, Cantari della Reina d’Oriente [copia del XV sec.]. 

31 Vedi AA.W., I Riccardi a Firenze e in villa. Tra fasto e cultura. Manoscritti e piante, Firenze, Biblioteca 
Riccardiana, Centro Di, Firenze 1983 il Catalogo dei manoscritti e documenti a cura di Maria Falciani Prunai, 
Maria Iole Minicucci, p. 176: « Il ms. ricc. 2725 proviene dalla libreria di Vincenzo Capponi, confluita 
nella Riccardiana dopo la di lui morte (1688). Capponi appartenne all’Accademia Fiorentina, alla Crusca 
(della quale fu anche arciconsolo, Il Sollecito ) e all’Accademia del Disegno. La biblioteca arrivò in via Larga 
grazie al matrimonio della figlia di Vincenzo Capponi (1605-1688), Cassandra, con Francesco Riccardi. » 
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Vincenzo aveva ereditato la biblioteca dal padre Bernardino e dal nonno paterno Lodovico 
Capponi il giovane (quello del celebre ritratto di Agnolo Bronzino) coetaneo di Giovanni 
Bardi. Non sappiamo se Giovanni e Lodovico si conoscessero, anche se è molto 
probabile. 32 Sicuramente Bernardino fu collega di Giovanni Bardi e di Piero Bardi 
neH’Accademia della Crusca. Non stupisce quindi che per questi motivi (insieme ad altri di 
natura familiare dovuti alla parentela Bardi-Capponi 33 ) l’Egloga di Giovanni Bardi 
comparisse nella Biblioteca Capponi grazie a Lodovico o al figlio Bernardino. 34 La copia 
dell’Egloga 35 e le relative censure ora rinvenute nel fondo laurenziano, 36 confermano e 
contestualizzano la presenza del componimento in seno alle attività deH’Accademia degli 
Alterati; spiegano inoltre le correzioni e le sottolineature presenti nella versione del codice 
riccardiano riconducibili al lavoro di censura documentato dalla carte laurenziane. 

2.1 II testo dell’Egloga 

Si tratta di un’egloga in versi sciolti nella quale, come sopra accennato, è narrata la 
passione d’amore del pastore Brodo per Empirio e sono descritti i tentativi del primo per 
portare a sé l’affetto del secondo. Empirio è pastorello d’Arno, mentre Brodo è forte 
pastore d’Arbia, fiume della campagna senese. Dunque i contadi di Firenze e di Siena sono 


32 Lodovico Capponi il Giovane nacque lo stesso anno di Giovanni Bardi (1534). Secondo FRANCO 
ANGIOLINI, Dizionario Biografico degli Italiani, voi, 19 (1976), Lodovico « frequentò la scuola di Lodovico 
Buonaccorsi di San Gimignano, figlio del noto umanista Filippo, rinomato maestro di grammatica, e 
collaboratore di P. Vettori nell'edizione delle opere di Cicerone. Questi aveva tra i suoi scolari il fior fiore 
della cittadinanza fiorentina [...] », quindi forse anche il Bardi. 

33 Infra, nota 193 riguardo il matrimonio della figlia di Giovanni, Lucrezia, con Amerigo Capponi. 

34 Vincenzo Capponi aveva ereditato a sua volta la biblioteca dal padre Bernardino (1563-1639), anch’egli 
uomo di vasta cultura, appassionato di letteratura, musica e teatro; fu accademico della Crusca dal 1588 
(il Duro) e membro dell’Accademia Fiorentina, della quale fu Console nel 1595. Bernardino era figlio di 
Lodovico Capponi il Giovane (1534-1614) sposato nel 1598 con Lisabetta di Averardo Salviati, sorella di 
Filippo Salviati che era nipote di Giovanni Bardi. Bernardino, a capo di imprese commerciali tra Firenze 
e Roma, fu amico di Maffeo Barberini (poi Papa Urbano Vili, amico del figlio di Giovanni Bardi, Pietro) 
che lo nominò Ambasciatore fiorentino a Genova nel 1623, mentre Ferdinando II Medici lo nominò 
Sentore nel 1631. Anche il figlio di Bernardino, Vincenzo, fu letterato, Accademico della Crusca dal 1626 
(il Sollecito), membro dell’Accademia fiorentina e di quella dei Lincei. Cfr. BEATRICE PAOLOZZI 
STROZZI, “Leopoldo de’ medici e la libreria Capponi”, in Annali della Scuola Normale Superiore di Pisa, Classe 
di Lettere e Filosofia, Serie IV, voi. 3, n° 1/2, 1988, pp. 243-259. Il rapporto tra Bernardino Capponi e 
Pietro Bardi nell’Accademia della Crusca è documentato anche dalla difesa che il Capponi fece di un 
sonetto del Bardi: « 21. Pietro de' Bardi (Trito), "Io miro a poco a poco" (c. lOv): madrigale censurato da 
Filippo de' Bardi (Arido) il 3 giugno 1592, difeso da Bernardino Capponi (Duro) il 10 giugno e passato al 
libro del "Farina" il 22 giugno 1592 (cfr. "Diario" dell'Accademia, rns. 74, già 23, pp. 180, 181, 183; si 
veda anche la sua copia settecentesca, ms. 75, già 23b, pp. 126, 128-129). » in Archivio Storico 
dell’Accademia della Crusca Severina Parodi, carte Segni, fascicolo 2, ms. 2.1 Raccolta di poesie recitate in 
Accademia tra il 1590 e il 1601. Il padre di Bernardino, Lodovico, fu in contatto col mondo accademico 
fiorentino; con gli Alterati attraverso la figura di Lorenzo Giacomini, che aveva ideato per lui il progetto 
iconografico per la sala grande del palazzo Capponi (Lungarno Guicciardini) affrescata dal Poccetti, cfr. 
MARIA PIA Paoli, “Spiritualità e devozione a Firenze tra Cinquecento e Seicento”, in Puro, semplice, 
naturale nell’arte a Firenze tra Cinque e Seicento, Giunti, Firenze 2014, pp. 108-124, qui p. 120. 

33 BML, Ashb. 561, cc. 290r.-297v. 

36 Ivi, Censura cc. 298r.-299v. e Anticensura cc. 300r.-301r.; alcuni versi ivi segnalati e commentati, 
corrispondono ad alcune sottolineature della copia riccardiana dell’Egloga. 


12 



i luoghi evocati nella vicenda pastorale. 37 II nome Brodo (o Brolo, Brolio) era usato in 
Toscana per indicare un orto, un frutteto e, in senso figurativo col significato di ghirlanda o 
corona di fiori; è attestato anche come toponimo, ad esempio il Castello di Brolio in 
Chianti i cui terreni arrivavano anticamente proprio fin sulle rive dell’Arbia. 

L’egloga è composta da una serie di scene che alternano la descrizione della passione 
amorosa alla descrizione della vita campestre e ai tentativi di Broilo di conquistare l’affetto 
di Empirio, proponendosi come sua guida e come suo devoto protettore. 

Sez. 1. Introduzione. Presentazione dei personaggi e ambientazione della scena pastorale: 
Empirio, bellissimo pastore, abita le ricche e colte campagne in riva all’Arno e accende di 
passione il cuore di Broilo, forte pastore, che viene invece dai monti dove nasce Arbia. 
Dunque Empirio è associato a Firenze e Broilo a Siena. 

Sez. 2. Invocazione amorosa e descrizione di Empirio. Broilo si dichiara Fido Pastore di Empirio. 
Descrizione di Empirio: di « lignaggio chiaro e gradito », possiede armenti e campi in riva 
all’Arno e intorno Firenze, tutti ben colti e puliti come le sue guance. Di portamento 
leggiadro, dal braccio forte e dal piede snello, Empirio corre come il vento e danza al 
suono della piva facendo innamorare le pastorelle che lo guardano. Ha voce da Orfeo, 
chiara nel parlare e magica nel cantare al suono della tibia: « Si chiaro è 'I tuo parlare, 
onde cantando | Al suon di dolce tibia, ohimè, ben puoi | fermar le fere in terra, e’n cielo il 
sole. »; gentile di spirito e capace di distinguere il bene dal male. 

Sez. 3. L’amico fido. Empirio, nonostante le tante qualità, ha bisogno di qualcuno che lo 
sostenga con buoni consigli, così come la colta vite ha bisogno del palo che la sorregge. Per 
questo è necessario scegliersi un Fido amico, pronto in ogni circostanza a dare il proprio 
aiuto, e questi non può essere che Broilo. Solo così Empirio potrà vivere felice e beato. 
Broilo, benché « più carco d’anni » è come l’agricoltore che dà sostegno alla giovane 
pianta. 

Sez. 4. Sogno di una vita in comune. Broilo immagina la vita in comune con l’amato pastore: si 
sveglierebbe al sorgere del sole per arare i campi dell’amato, ricevendo in ricompensa le 
lodi uscite dalla bella bocca di Empirio. Continuerebbe poi con la potatura delle piante e 
degli alberi da frutto, la tosatura delle pecore, la falciatura. E dopo il lavoro, per rendere la 
vita più gioconda, Broilo e Empirio parteciperebbero alle danze dei pastori e delle loro 
amate pastorelle; ma « se se’l Cielo mai desse in sorte ch’alcuna di loro legasse il vago cuore 
di Empirio », Broilo farebbe da guida nell’intricata « selva d’amore » e, da esperto 
astrologo, saprebbe « quando torni | Vener con Marte in più benigno aspetto | per legar 
gli altrui cor, quando bisogni. » 


37 I due fiumi si ritroveranno, collegati alla figura di Giovanni Bardi, in due versioni del testo del madrigale 
di Andrea Gabrieli Chiaro sol di virtute contenuto in due distinte raccolte: nella prima, Armonia di scelti authori 
a sei voci sopra altra perfettissima armonia di bellezze d’una gentil donna senese, Venezia Eredi di Girolamo Scotto, 1586. 
All'illustr. sig.re il mio patrone osserv. Il sig. Giovanni Bardi de Conti di Vemio’, il madrigale riporta i versi Tal ch’ha 
ragion d’un sì nobil thesoro, \ sen va dell’Arno altera oggi ogni riva', nella seconda, Il Secondo Libro \ de Concerti di 
Andrea Gabrieli, \ [...] In Venetia \ Appresso Angelo Gardano, 1587, Arno viene cambiato con Arbia, sen va de 
l’Arbia altier’hoggi ogni riva. Ringrazio la prof.ssa Mila de Santis per la segnalazione. 
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Sez. 5. Vita pastorale. Il Poeta descrive il momento della mietitura dei campi (correlato ai 
movimenti degli astri) e successivamente il piacere della mensa ristoratrice allietata dal 
« suono di cristallino gorgo. » Dopo pranzo Brodo veglierebbe sul sonno di Empirio 
ammirandone la bellezza. Viene poi il momento della pesca e del bagno nel ruscello, dove 
le Ninfe farebbero a gara per contendersi Empirio. Con gli occhi fissi al cielo Brodo 
farebbe attenzione a che Giove, tramutato in aquda, non rapisse Empirio, « di Ganimede 
preda assai più degna. » Lina volta tornati al « caro albergo » Brodo si occuperebbe della 
raccolta dell’avena e del grano, sorvegliando che le messi non venissero rubate. Qui 
compare la prima digressione sulle cattiverie del mondo: « O quanti, ò quanti son conversi 
in lupi | Empirio, hoggi pastor, ch’ai gregge amico | stracciali la carne, e lor bevono il 
sangue! » 

Sez. 6. Tra ipastori d’Arbia. Brodo si propone allora come protettore del giovane inesperto e 
lo invita nei suoi alpestri monti, non fertili come quelli di Empirio, ma ricchi di chiare fonti, 
rivi pieni di pesci, prati e foreste abitate da molte fiere: luogo più povero, ma sincero. 
Seconda digressione sulla frode e l’avarizia: « Tra povertà si fugge hoggi la fede | ne i 
boschi tra castagni, e verdi Abeti | u son ricche campagne, e grassi campi | la fraude, e 
l’avarizia hoggi s’annida. » Tutti i pastori d’Arbia sarebbero felici di ospitare Empirio, 
abbandonerebbero gli attrezzi da lavoro per festeggiarlo con canti, balli e giochi. Poi, 
continua Brodo, torneremmo ai colti campi e al ricco gregge di Empirio per praticare 
l’uccellagione, la pesca, la caccia e altre attività agricole, tutte dettagliatamente 
immaginate, descritte e scandite dalle invocazioni amorose di Broilo, il cui suo solo 
desiderio è quello di poter sempre rimirare il bel volto d’ Empirio. Ma la passione di Broilo 
si confronta con l’indifferenza di Empirio: « il crudo dorme, e del mio mal non cura | ma 
come aspe sta sordo a miei lamenti » 

Sez. 7. Invocazione a Venere. Broilo si rivolge al cielo, e chiede che sia testimone del suo 
tormento amoroso e « a quella chiara diva, che’l terzo crei regge, e governa », cioè Venere, 
dica « ch’un servo suo puro, e devoto | li mostra il cor piagato, e senza speme | se non è 
sua mercé di mai sanarlo. » 

Sez. 8. Tramonto. Il Capitolo si chiude così come si chiude il giorno; scende la notte e, 
mentre Empirio dorme sereno e indifferente, Broilo si aggira piangendo tra i boschi solitari 
e selvaggi « fin che parta il giorno per al pianto tornar la notte nuova. » 

Qui di seguito la trascrizione dell’Egloga dalla copia laurenziana che corrisponde 
sostanzialmente a quella riccardiana, salvo piccole varianti (per lo più ortografiche) 
comunque segnalate a lato: 38 


38 Segnalate in corsivo. 
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Biblioteca Medicea Laurenziana 


Biblioteca Riccardiana 


[Ashb. 561, cc. 290r.-297v.] 


[Ricc. 2725, cc. 86r.-94v.] 


[c. 290r.] 

La ‘ve tra ricchi alberghi e colti campi 
al bel lìto Tirren lieto discende 
ARNO gentil tra’ fiori bianchi, e vermigli 
EMPIRIO pastorei, che’l sole avanza 
di splendor se più luce a mezo’l giorno, 
di BROILO 39 il cor di sì bel foco accese. 
BROILO forte pastor, ch’ove ARBIA nasce 40 
ricco è di lana, e mel, di latte e ghiande, 


et 


à mezzo’l 


lido 


[c. 87r.] 


che poscia il viso molle, e’1 petto esangue 
hebbe mai sempre: onde dà doglia vinto 
forte piangendo, al ciel rivolti gli occhi 
così parlò, mentre lucente, e bella 
l’alma suora del sol, nell’ampio Cielo 
s’ergea tra mille chiare ardenti stelle. 

O’ bel pastor lo cui fiorito volto [ verso qui sottolineato] 41 

ben m’awento [m’awentò] nel cor mille saette [ verso qui sottolineato] 

il primo dì, che i tuoi begli occhi vidi 

ascolta, quel che ’l cor detta alla lingua 

del tuo fido pastor, che te sol’ ama. solo 


39 Broilo, « bròlo (e bròilo) s. m. [lat. mediev. broilus (o broilum ) e brolium, lat. tardo brogilus, di origine celtica], - 
1. Parola anticamente diffusa in tutta l’Italia settentr. e anche in Toscana, che significava orto, frutteto per 
lo più cinto da muro o siepe [...]. Si conserva inoltre in vari toponimi: [...] Castello di Brolio nel Chianti, 
Brolio comune di Castiglion Fiorentino, Broilo comune di Figline Valdarno, ecc. 2. fig. poet., ant. 
Corona, ghirlanda: di gigli Dintorno al capo non facean brolo (Dante); Bieltà di fiori al crin fa brolo (Poliziano). » in 
A.A.V.V., Treccani. Dizionario della lingua italiana, Giunti TVP, Treccani 2017. 

I terreni del Castello di Brolio si estendevano anticamente giusto fin sulle rive dell’Arbia! « Nel 1176, 
dopo la sconfitta di Legnano, i Fiorentini, approfittando del declinare della potenza del Barbarossa, 
alleato dei Senesi, si fanno cedere da quest’ultimi una parte del Chianti comprendente anche il Castello di 
Brolio e le sue terre lino all’Arbia. Da questo momento il Castello di Brolio è la temibile sentinella 
avanzata di Firenze contro Siena: tanto temibile che sorge fra il popolo il detto ‘Quando Brolio vuol 
broliare tutta Siena fa tremare’. Nel 1434 Messer Antonio di Checco Rosso Petrucci, avventuriero senese, 
s’impadronisce con inganno di Brolio, rinchiude nei sotterranei del castello Galeotto Ricasoli e la sua 
famiglia e, solo quando fallite tutte le trattative amichevoli, la repubblica Fiorentina gli spedisce contro 
Neri Capponi con un buon nerbo di soldati, si ritira dopo 40 giorni di permanenza nel Castello, facendovi 
scempio di ogni cosa. Nel 1478 gli eserciti di Ferdinando d’Aragona, re di Napoli, del Papa Sisto IV e dei 
Senesi, muovendo contro Firenze assalgono il Castello e dopo quasi due mesi di assedio lo occupano, lo 
saccheggiano e lo distruggono dalle fondamenta. Terminata la guerra e valutando l’importanza di quella 
posizione come sentinella avanzata verso Siena, il Consiglio Generale del Popolo Fiorentino nella seduta 
del 23 aprile 1484, deliberava la ricostruzione delle mura: mura e baluardi che sono quelli oggi 
esistenti. Nel 1529, durante il celebre assedio di Firenze da parte dell’esercito spagnolo dell’Imperatore 
Carlo V, ancora una volta, l’ultima, il Castello di Brolio viene assalito dai senesi, preso, cacciati i Ricasoli 
e incendiato, ma i bastioni non subiscono danni notevoli. Passata poi anche Siena sotto il dominio dei 
Medici, Brolio terminò di essere fortezza di confine e non subì altre notevoli traversie. » 

In Castello di Brolio , http:// www.sienaweb.it/ territorio/brolio.htm 

40 II fiume Arbia nasce sulle colline di Castellina in Chianti, in provincia di Siena. 

41 La sottolineatura dei versi di solito era fatta dai censori per segnalare i versi da correggere. 
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Ti diede il ciel, che di lignaggio fussi 
(o’ bello EMPIRIO mio) chiaro e gradito 
possiedi armenti, e campi onde‘l bell’ Arno 
tutto circondi al piano, al colle al monte 
così ben colti; e la guancia hai polita 
qual la rosa è di maggio al primo albore. 
Il piè snello, e leggier, che bene il vento 
[c. 290v.] 

puoi col corso adeguar, pur che t’aggradi, 
e alla Piva ballar, saltando a tempo 
il braccio forte sì, ch’ovunque sia 
leggiadra pastorella, innamorare 
farai, s’avvien ti miri, ov’il pesante 
palo, tra li pastor tu lanci, o, lotti. 42 
Si chiaro è ‘1 tuo parlare, onde cantando 
al suon di dolce tibia, ohimè, ben puoi 
fermar le fere in terra, e’n cielo il sole. 43 
Spirto gentil, che qual suoi tra gli armenti 
sceglier la pecorella hor buona hor ria, 
ancor nel corso d’esta vita puoi 
scevrare il ben dal mal quando ti piaccia. 
Ma qual è colta vite 44 in lieto campo 
che non ha fido pai che la sostegna 45 
tal’ è colui, che in vita, anzi mar pieno 
di tempesta, non ha con chi consiglie. 
Però del bel Pastor, per far gradito 
e felice, e beato, il viver tuo 
scegliti fido amico 46 ch’ai sereno 


et 

et; bel Amo 
et 

è 


[c. 87v.] 

leggadra 

s’aven [corretto poi in “s’avvien”] 
gli 

poi 


sostenga [poi corretto in “sostegna”] 
tale 


et 

47 


42 Lancio del palo, esercizio ammesso tra i giochi fisici leciti insieme al gioco della palla, correre, saltare, trar la 
lancia, trarre di balestra. Vedi ALFONSO DE ULLOA, Rimedio de’ Giuocatori, Vincenzo Valgrisi, Venezia 
1561,p. 173. 

43 II parlar chiaro, cantando accompagnato dalla tibia, così come l’indiretto riferimento a Orfeo, rimanda al 
celebre Discorso mandato a Giulio Cacciai sopra la musica e’I cantar bene, scritto probabilmente tra il 1578 e il 
1579, dove Bardi insiste sulla necessità di sempre far intendere bene la parola, soprattutto a Firenze dove 
si apprende « la buona favella e in eccellenza la buona pronunzia sua »; infatti sono da biasimare i molti 
che non sanno come pronunziare le vocali, vale a dire l’elemento fonetico che connota per « dolcezza, 
chiarezza ed efficacia » il nostro parlare, « il quale Iddio ne ha dato per dono particolare, e per 
adoperarlo, e perché siano bene i nostri concetti intesi. » in DONI, Lyra Barberina amphichordos, voi II, p. 245 
[supra nota 1). 

44 Sulla coltivazione della vite vedi P. VIRGILI MARONIS, Georgicon, Liber secundus (in Le Georgiche di Virgilio, 
commentate da Ettore Stampini, Loescher, Torino 1925). 

45 In ambedue le copie compare la stessa correzione: sostenga corretto in sostegna, aggiungendo la n sopra. 

46 Nel 1585 Bardi scriverà la commedia L’Amico fido. Come è noto questo lavoro non è stato ancora 
rintracciato e non ne conosciamo il contenuto. Gli accenni al « fido amico », contenuti nell’Egloga, 
potrebbero essere indizi per immaginare un contenuto pastorale della commedia perduta. 

47 Nella copia riccardiana il verso Scegliti fido amico ch’ai sereno è aggiunto in piccolo; una prima volta sotto il 
verso Però del bel Pastor, per far gradito, poi cancellato e riscritto correttamente, sempre in piccolo, tra i versi 
E felice, e beato, il viver tuo e Alla pioggia, et al vento, in pace e’n guerra. 
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en 


alla pioggia, et al vento, in pace, e’n guerra 
ti sia fedel, che di questo hai mancanza. 

O’ che giocondo stato è di due cori 
formar un sol voler, che si confaccia 
se qual si vede il volto il cor aperto 
si potesse mirar, ben cento io sono 
[c. 29ir] 

che BROILO fido tuo solo scerresti 
tra quanti sotto n’ha l’humida luna. 

E se ben la guancia hai fresca, e pulita 
che sembra mattutina ardente stella 
et io di te son d’anni homai più carco, 
non sai, ch’a pianta giovinetta, e schietta 
porge /’agricoltor qualche sostegno! 

Io, quando a’ dolci dì s’arrende il verno 
e’i chiaro Apollo a noi comparte il giorno 
sì che la notte a lui puote adeguarsi 
svegliato di mattin, col ferro a i campi 
tuoi men girci, e la vita feconda 
spoglierei del soverchio, e all’alma madre 
renderei le dovute amate spoglie. 

A me verresti poi quando dal sonno 
ben desto fossi , e le fatiche mie 
sò gradiresti. EMPIRIO chi per pregio 
serve, non opra mai si che ben piaccia. 

Ma qual più caro pregio haver si puote 
che dalla bocca tua di perle, e rose 
sentir lodi adattar 51 di sue fatiche? 

Altra volta n’andremo a tuoi bei prati 
che furo in abbandon lasciati al verno. 

Io con sassi, e con siepi al gregge ingordo 
torrei l’entrata, onde non tagli, o prema 
o col morso, o, col piè la virtù nova. 

[c. 29 lv.] 


suol [poi corretto in “sol”] 


[c. 88r.] 48 Et; polita 

ornai 
che a 

lo 49 
à 

può le 
et 

Spoglierei le dovute amate spoglie 50 


fosse; et 


Mà 

et 

[qui senza punto interrogativo] 


et che [correttopoi in “con”] 
[verso qui sottolineato] 

[verso qui sottolineato] 


48 Nel testimone riccardiano tutto il testo di questa carta 88r. si ritrova in una pagina isolata [c. 98r.] 
sbarrato con una linea obliqua. 

49 Nella versione riccardiana i cinque versi, da E se ben la guancia hai fesca, e pulita a Porge l’agricoltor qualche 
sostegno!, sono segnalati con una riga verticale a sinistra- 

50 La copia riccardiana riporta in origine: Spoglierei le dovute amate spoglie\ A me verresti poi quando dal sonno, 
corretto aggiungendo in piccolo, sopra il primo verso, Spoglierei del soverchio, e all’alma madre \ Spoglierei le 
dovute amate spoglie. \ A me verresti ecc. « Spoglierei » viene sottolineato perché diventa una ripetizione. Infatti 
nella copia laurenziana viene sostituito con « renderei ». Questa correzione, così come le altre sopra 
segnalate, lasciano pensare che la copia riccardiana fosse una prima stesura dell’egloga, dalla quale deriva 
la copia laurenziana. Nella pagina isolata e barrata, c. 98r. [supra nota 45), questi versi sono invece scritti 
correttamente, come nella copia laurenziana. 

51 Sottolineato nel testo. 
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Poi visitando andrei di piaggia in piaggia 
li colti frutti tuoi, troncando a questo 
la morta cima, et a quello il suo parto 
cresciuto adulterili sverrei con mano 
e secondo il bisogno hor l’uno, hor l’altro 
pianterei, cangerei solo al tuo cenno. 

Un’ altro giorno al tuo bel gregge amato 
andando insieme, all ’humil pecorella 
trarrei la veste, che troppo ha d’intorno, 
la pecorella, che già mai non duolsi 
per ricoprire altrui torre a se stessa. 

Allora poi che’l sol rallunga il giorno 
e di Leda agli amati, e chiari figli 52 
le spalle indora, a’ tuoi fioriti prati 
ritorneremo; et io con la gran falce 
nel caldo segherei Yherboso frutto 
l’altro di poi da’ tuoi ben colti campi 
l’inutil felce, la gramigna, eri rogo 
pria che fosse maturo il falso seme 
disverrei mio poter; tanto che volte 
havesser tutte lor radici al cielo. 

E per menar la vita a pien gioconda 
talhor n’andremo al ballo, ove i Pastori 
più lieti con l’amate fan soggiorno, 
ove se’l Cielo mai ti desse in sorte 
ch’alcuna ne legasse il tuo cor vago, 

[c. 292r.] 

io sarei la tua guida. O’ quanto importa 
nella selva d’Amore tanto intricata, 
gir efiellegrin con chi ben sappia il calle. 

Io della Ninfa tua saprei ben certo 
spiar s’al campo, al prato, al greggio, al fonte 
fosse gita quel giorno, e di chi’l volto 
le gradisse, e di cui fuggisse l’orme. 

La luna io sò incantar; sò quando torni 
vener con Marte in più benigno aspetto 
per legar gli altrui cor, quando bisogni. 

Ma, lasso me, qual più giocondo, e grato 
aspetto trovar puossi e più soave 
del tuo? Che da’ begli occhi si lucenti 
amor nei petti altrui si dolce piove. 

Io bene il sò 53 ^affaticato e molle 
hebbi poi sempre il petto, e’1 capo chino. 


à 

à 

[c. 88v.] bsogno [corretto in “bisogno”] 

umil 

à 

All’hora; chel 
et; àgli; et 
à i tuoi 

seggherei [corretto in “segherei”]; erboso 
el 


Et; à 


pellegrina [poi corretto in “pellegrin”] 

[c. 89r.] 

et; chi il 
et 


Mà; et 
et 


che; et 


52 I Dioscuri, tigli di Leda, divinità della luce, astri del mattino e della sera, dai quali prese origine la 
costellazione dei Gemelli. 

53 Sottolineato nel testo. 


18 



Dopo ch’io vidi quei bei raggi ardenti 
né di mirarli mai restai satollo 
né mai sarò per fin che nasca il giorno. 
Quando nell’alto Ciel poi più sormonta 
lo sole, e sopra noi fa il maggior cerchio 
lasciando a dietro i due chiari gemelli 54 
e le dolci Aure percotendo insieme 
con più acuto romor le bianche spighe 
ci invitano a ricor l’amato frutto 
e la falce adoprar nel caldo estivo 
[c. 292 v.] 

di bel mattino a i tuoi felici campi 
rnen girei tosto, e a cor l’amata spiga 
gareggerei col tuo cultore; e poscia 
al suon di qualche cristallino gorgo 
porrei la mensa, ove di preda carco 
verresti a far da noi lieto soggiorno. 

Ivi di dolci frutti, e fresco latte 
quel tuo bel corpo affaticato, e lasso 
ristorato, daresti al dolce sonno 
su le verdi herbe alle fredde ombre, e grate. 
Io, mentre tu dormissi all’Aura estiva 
da quel bel viso tuo di gigli, e rose 
che scolpito nel cor mai sempre tengo 
la noiosa formica, e l’Ape 55 ingordo 
discaccerei, e’I tuo PAVINO, e LAMPO 
farei tacer, che non rompessi il sonno. 

Agli occhi miei assetati io darei intanto 
qualche conforto, ohimè, che già mai sazi] 
non fur di rimirar tuo volto adorno. 

Farei venir le reti all’hora al cenno 
mentre ch’ancor dormissi, e ogni lor menda 
con man risarcirei, svegliando quelle 
che convengonsi usar’ al caldo sole. 

Tu sveglieresti intanto, io quelle membra 
tue belle di mia man dispoglierei 
fin che tu fossi nudo: bene al cielo 
[293r.] 

gli occhi avrei fissi, che Giove in augello 
non ti rapisse: che ben questa forza 
di Ganimede 57 preda assai più degna. 


Doppo; viddi 
sin; nascha 
et 

duoi 

et 

rumor 

à 

et 

di bel mattino [qui sottolineato] 
me ‘n 
et 

[c. 89v.] 

à 

et 

erbe 

dà 

et 

el; et 

aspettati [poi corretto in assetati] 56 
oimè; satij [poi corretto in sazi]] 


Ti 


havrei 


54 Supra, nota 52. 

55 Le Api erano elementi essenziali del locus amoenus, come in Virgilio, Georgiche, Libro IV. 

56 Nel riccardiano « occhi miei assetati » è sottolineato. 

57 Ganimede, emblema della natura dell’amore tra uomini, filosoficamente più elevato di quello tra uomini e 
donne e, nella tradizione neoplatonica, simbolo della sublimazione dell’amore per mezzo della bellezza. 
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Poscia nel fresco Rio di chiare stille 
insieme scenderemo: io quelle belle 
fattezze tue di dolce ambrosia piene 
pur beverei con gli occhi, e all’arso core 
darei conforto in così lieto giorno. 

Tu in questa, il braccio svelto hor destro, hor 
presso il bel capo tuo d’oro lucente 
fuor dell’acque trarresti, e con la mano 
che m’awenta nel cor si ardente foco 
percoleresti l’onda, e a un tempo il piede 
già rannicchiato, all’acque faria forza 
sì che qual picciol legno solcar suole 
corrente fiume, così tu veloce 
per l’onde il leggier tuo coipo merresti. 59 
Le ninfe, che nell’acque hanno il lor seggio 
fariano a gara insieme, e questa il fianco 
che avorio terso sembra, altra il bel petto 
ti bacerebbe; altra scherzando i belli 
occhi lucenti, altra la dolce bocca. 

Io preso il fiato, giù nel cupo seno 
tuffandomi del rivo e sassi, e grotte 
tutte ben cercherei, finché trovassi 
conforme al mio desir l’humida preda. 

[c. 293v.] 

Poi a galla tornerei lieto e ridente 
e con voci e con cenni il basso nido 
ti insegnerei nell’acque, ove s’asconde. 

A me verresti all’hor colmo di speme 
e per lo fianco mio, o per lo 60 piede 
che ti fora per segno al loco appunto 
giresti giù con mio piacere e gioia. 
Sentendomi toccar da tue man belle 
mia mano allor, sei cor fosse possente 
com’hora e’1 mio pensier, sovra le tue 


fc. 90r.] 

58 

manco 

et 

per conteresti [corretto in “per coteresti”] 

à; et a questa [corretto in “et questa”] 
avvorio [corretto in avorio] 

[ “umida preda” qui sottolineato] 
à; et 

et; il 
et 

[c. 90v.] 


Questo tema era stato affrontato nell’Accademia degli Alterati il 18 febbraio 1581 (s.f.) su proposta di 
Luigi Alamanni: « Che l'huonro dee più tosto amare i [c. 23i\] maschi, che le femmine. » (vedi Appendice 
A6.) 

Anche Michelangelo, che nel 1532 aveva disegnato il Ratto di Ganimede, riteneva puramente spirituale 
l’amore tra uomini, almeno secondo la biografia scritta dal suo allievo Ascanio Condivi (1553): « Ha 
etianrdio amata la bellezza del coipo, come quello che otimamente la conosce, et di tal guisa amata, che 
appo certi huomini carnali et che non sanno intendere amor di bellezza se non lascivo et dishonesto, ha 
porto cagione di pensare et di dir male di lui [...] ».. in Vita \ di Michelagnolo Buonarroti \ Raccolta per \ 
Ascanio Condivi \ Da La Ripa \ Transone \ In Roma appresso Antonio Biado Stampatore \ M.D. LUI, p. 42r. 

58 Nel riccardiano i tre versi, da « Fattezze tue », a « lieto giorno » sono segnati con una linea verticale a lato 
sinistro. 

59 Merresti, per meneresti. 

60 Sottolineati nel testo. 


20 



spalle d’avorio io ne porrei per forte 
descender presto, alle chiare acque in fondo. 
Così nel tuo piacer la mia man vaga 
di toccare una volta il gentil seno 
daria conforto al cor nel basso gorgo. 

Né ti fiderei all’acque che ben tosto 
giù teco ne verrei, che qualche Ninfa 
non ti furasse, o mio bel sol giocondo 
harei le reti al collo, e qual fuggissi 
pesce, dalla tua man bianca, e gentile 
piglierei: tu di poi verresti suso 
piene le man di preda allegro, e presto. 

Così più volte con diletto, e gioco 
iterato il piacer, di preda carchi 
vedendo il sol calar verso occidente 
lasciato mesto il fiume, e le sue Ninfe 
[c. 294r.] 

ritorneremo là, donde partimo 
alle fiorite rive herbose, e fresche 
e di mia man la bianca fronte, e’I petto 
ben tutto asciugherei: dolce conforto 
servendo altrui recar vita a se stesso. 

Poscia il leggiadro manto intorno a quelle 
candide membra tue si ben formate 
reverente porrei lieto, e contento 
e ‘risiane torneremo al caro albergo 
da me sì amato, e tuo fido conforto. 

Quando ne mena poscia Apollo il giro 
e appar sopra di noi come nel mezo 
de bei figli di Leda al cielo uscio, 
andrem éÉftiigfeglMf 62 e’I gran bramato 
havessono i Pastor condotto all’aria 
tu ti diporteresti: io l’occhio hard 
a gli avari cultor, che falsi sono, 
che la tua cara messe alle capanne 
tutta ne gisse, e non fosse involata. 

Ò quanti, ò quanti son conversi in lupi 
EMPIRIO, hoggi pastor, ch’ai gregge amico 
straccian la carne, e lor bevono il sangue! 
Però tu che vieni hor nel mondo fuori 
quasi novello sol nell’oriente 


chiar’acque 


et 

peseie [corretto poi in “pesce”] 


erbose 
et; el 

si à 
à 


e insieme 

sia [corretto poi in “sì”]; et 

[c. 9Ir.] 

l’avena; el grano 
havessino 

havvrei [corretto poi in “havrei”] 


et 


et 

63 


61 Nel riccardiano i due versi, da « Ben tutto », a « se stesso » sono segnati con una linea verticale a lato 
sinistro. 

62 Sottolineato nel testo. 

63 Nel riccardiano i cinque versi, da « O quanto », a « oriente » sono segnati con una linea verticale a 
sinistra. 
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nel fidare il tuo gregge, e i bei pensieri 
ben rimira, ò Pastor fido consiglio 
[c. 294v.] 

E’I mio, che viene a te mandato fuori 
dall’intimo del cor puro, e sincero, 
nella calda stagion poi quando Febo 
il feroce Leon co’ raggi infoca 
se’ volessi venir la dove il mio 
albergo sta, tra monti alpestri, e sassi 
ò vago EMPIRIO mio, quanto il mio core 
fora gioioso; sai, non come il tuo 
fertile è’1 nostro Colle, ma ben sonni 
chiare fontane, puro latte, e ghiande 
herbosi prati, e boschi, ove le fere 
sono in gran copia; chiari rivi ombrosi 
che portan sempre al mar l’onde d’argento 
di pesci pieni. E sopra tutto il core 
si mostra nella fronte o tristo, o lieto. 

Tra povertà si fugge hoggi la fede 
ne i boschi tra castagni, e verdi Abeti 
u son ricche campagne, e grassi campi 
la fraude, e l’avarizia hoggi s’annida. 

Se vi venissi, haresti intorno tutti 
i pastori dell ’Arbia in caccia, e ‘n ballo, 
chi ti baceria il piè, chi la man bianca 
Per tutto fora festa riso, e canto, 
lasciato in abbandon la falce e’I rastro 64 
dove posassi il pié da Pastorelle 
con le man caste fora il terren tutto 
[c. 295r.] 

coperto a bianchi fior persi, 65 e vermigli 
haresti da mattin di caprio, o, lepre 
appiattata in cespuglio, o, folto bosco 
novella da Pastor fido, e verace. 

Altri nel caldo dì di pesci schiera 
adunata in bel rio nelle fredde onde 
nuova ti porteria gioconda e certa. 

Se volessi ballar, se trarre il palo 66 
se col dardo ferir l’irsuto porco 
se lottar tra’ i pastor; s’al Palio verde 
mostrare il corso tuo presto, e leggiero 
tutti ti seguiremo al monte, e al piano. 

Ò quanto lo mio cor lieto, e felice 


E il 
et 

co’ i 


herbsi [corretto poi in “herbosi”]; et 


[c. 91v.] Et 

ò 

et 

et 

et 

Arbaia [correttopoi in “Arbia”] 

biancha 

et 

el 

dà 


[verso qui sottolineato]; et 

ò 

ò 

dà; et 

fredd’onde 

trarr’il 

se al 
et 

et 


64 Rastro, forcone da fieno o da concio. 

65 Perso, colore misto di purpureo e di nero. 

66 Trarre il palo, trarre per tirare, lanciare, vedi saprà nota 42. 
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saria? ch’altro non pregia, altro non brama 
che di gradirti, ò mio bel sole lucente. 
Ritorneremo poi, quando più basso 
gira Delio 67 pastor sopra la terra 
al ricco gregge, a i tuoi ben colti campi. 

Già la stagion, che di nostre fatiche 
di Pomona mercede, e del dio Bacco 
ne dà gran ricompensa, fora 68 in punto 
onde più dell’usato il Pastorello 
che senza punto oprar troverria l’esca 
fora gioioso, e gli augelletti gai 
nel mezo dì, ne tuoi tonduti 69 boschi 
stariano in posa; ne di ramo in ramo 
[295v.] 

girian volando ogn’hor, che troppo grave 
fatta havria la stagion lor leggier carne. 
Onde ‘1 mattin nella tua macchia ombrosa 
che ha le foglie agguagliate, e pari come 
pettinato Pastor, ch’ai ballo vada. 

Andando con la ragna 71 porrei quella 
la ‘ve ne fu lasciato il varco rado 
per ingannare il semplicetto àugello 
e con canna leggier l’appannerei, 
ove venendo tu poi quando Febo 
ben rimira dal Ciel le cupe valli 
nascosto tra le frondi, attenderesti 
ivi vicino il gran piacer bramato. 

10 con sassi, e con zolle scaccerei 

hor di sotto, hor di sopra in ver la rete 

11 poco cauto augel voleria quelli 

che venne forestier dianzi dal monte 
alto sì, che sua vita in libertade 
all’aria renderia lieto, e gioioso. 

L’altro poi cittadin dell’ampia valle 
di Pomona, e di Bacco al tutto pieno 
non potendo poggiar col grave corpo 
con nostro gran piacer rimarria preso. 


[c. 92r.] 

à 

et 


et 

[“tonduti boschi” qui sottolineato] 


girar [corretto poi in “girian”] 


manca “e” 

70 


ingannar 

et 


cavato [corretto poi in “cauto”] 
72 

[c. 92v.] et 
[verso qui sottolineato] 

[verso qui sottolineato] 


67 Delio, cioè Apollo, identificato col sole. 

68 Fora, forma poetica per sarebbe. 

69 Tonduto per spoglio. 

70 Nel riccardiano i due versi, da « Che ha le foglie », a « ballo vada » sono segnati con una linea verticale a 
lato sinistro. 

71 Ragna, rete molto sottile usata per catturare gli uccelli. 

72 Nel riccardiano i due versi, da « Il poco », a « dal monte » sono segnati con una linea verticale a lato 
sinistro. 
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Ma lasso me, mentre io cercassi altrui 
nelle reti impacciar, nell’intricata 
ragna d’amor, nei sacelli suoi di pianto 
[c. 296r.] 

mercé del riso tuo, del dolce sguardo 
più m’invilupperei di mano in mano 
altra fiata poi quando la bianca 
alba la rondinella al pianto chiama. 
Chiamati i bracchi tuoi Bosco, e Martello 
Titon, la furba, il bel Nasino, e l’Alba 
e i fidi pastor tuoi, che ben san dove 
stian le fère acquattate entro i tuoi boschi, 
all’amata capanna, al fortunato 
tuo letto, che sì invidio, io ne verrei 
e con voce, e con man quegli occhi belli 
cercherei far aprir: quegli occhi, lasso, 
ch’ai cor afflitto mio fan notte, e giorno. 

Ti sveglieresti, e poi del ricco manto 
vestito, e preso in man l’acuto dardo 74 
con gli altri cacciator sarresti 75 al monte. 

Né mai Cintino 76 pastor nel far del giorno 
per la terra bear, si lieto uscio 
come usciresti tu per gli ampi boschi 
nel mattutino albor lieto, e ridente. 

A basso io men girei cercando l’orme 
delle fere veloci, e i bracchi al cenno 
hor in piaggia, hor in bosco, hor dentr’al rivo 
farei cercar, sì che venisse ad alto 
ben spesso fera al tuo desir conforme. 

Ò quanto io fora il di gioioso, e lieto 
[c. 296v.] 

se’l fugace piacer, che mai non viene 
che dal tanto 11 dolor misto non sia 
non mi facesse della cruda, e acerba 
morte che al bello Adon dié il porco fiero 78 


Mà 


et 

et 


et; lasso [poi corretto in “belli”] 

73 

et 

et 

et 

saresti [poi corretto in “sarresti”] 
Già; Cintio 


et 


[c. 93r.] dentro al 
venissi 

et 


[“dal tanto”, anche qui sottolineato] 


73 Nel riccardiano questo verso era stato omesso e successivamente aggiunto in piccolo tra i versi E con voce, e 
con man quegli occhi belli e Ch’ai cor afflitto mio fati notte, e giorno. L’errore, così come le precedenti correzioni, fa 
suppore la dipendenza di questa copia da quella laurenziana. 

74 Mentre gli acuti dardi \ Cacciati pungendo le fugaci fere. Madrigale di G. B. Strozzi il Giovane con musica del 
Bardi (perduta), composto in occasione dei festeggiamenti per il matrimonio di Eleonora de’ Medici con 
Vincenzo Gonzaga, Firenze 1584. 

75 sarresti per saliresti. 

76 Cintio, epiteto di Apollo, qui per indicare il sorgere del sole. Vedi Lorenzo de’ Medici Apollo-Cinzio Pastor, 
nell’Egloga (chiamata anche Capitolo) Apollo e Pan, cfr. Opere di Lorenzo de’ Medici detto il Magnifico, voi. II, 
Giuseppe Molini, Firenze 1825, pp. 89-96, qui p. 92. 

77 Sottolineato nel testo. 
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risovvenir: e di cura empia il petto 
gelosa empir; che qualche Dio d’Averno 
ò Ninfa, ò Fauno in terra, ò mio bel sole 
ti furassi 79 , e per sempre a gli occhi miei. 

Al caldo giorno poi faremmo posa 
in qualche rivo fresco alle dolci ombre 
ove s’allor mi desse Amor baldanza 
nel dolce ragionar, che’l puro affetto 
discovrir ti potessi; che già ascoso 
portai gran tempo al cor, poi fuori uscio 
cagion del troppo ardor, che’l petto m’arse, 
ben certo EMPIRIO io son, che gran pietade 
haresti al mio languir mesto, e dolente: 
e forse piangeresti il gran dolore. 

10 ti farei saper allor, che poscia 

mi condussi ad amarti, unqua non hebbi 

mai lieta una sol hora: e quel ch’io bramo 

che è sol di rimirar il tuo bel volto 

come poi il veggio tremo, agghiaccio, et ardo. 

S’io donno io di te penso-, se son desto 

più dormo: che’l pensier altro che sonno? 80 

Colui che dorme non ode, non vede 

[c. 297r.] 

se non con il pensier: s’io vado, o, torno 
non ascoltan l’orecchie, occhio non vede 
c’have solo il pensier mai sempre avanti 
la bella imago tua chiara, e lucente. 

Ma lasso ove mi guida il gran dolore 

11 crudo dorme, e del mio mal non cura 
ma come aspe sta sordo a miei lamenti 
e troppo sarà lungo il mio viaggio 

s’io non raccolgo al gran desir le vele. 

Bella stella di Cefeo 83 amata figlia 
ch’ogn’hor, mercé di Giove, a Perseo allato 84 


risovvenire; et 

“ò mio bel sole” qui tra parentesi () 
et; à 
faremo 

dissi [poi corretto in “desse”] 
che l’ 


cagio [poi correto in “cagion”]; che l’ 

et 

et 


et 


r 

Se donno di te penso 
eh’è il 

[c. 93v.] 

ò 

che bave 
et; 81 
Mà 
et 

mà; à 
82 

ch’ogni hor; à; al lato 


78 Adone, ucciso da un cinghiale mossogli contro da Ares (Marte), geloso di Afrodite. 

79 Furare per rubare. 

80 Verso particolarmente apprezzato nella censura: « ma più dell’isquisito hà quando a faccia 16. prova 
sillogizzando il pensier non esser altro che sonno. » [Ashb. 561, c. 298r.] 

81 Nel riccardiano i sette versi, da « S’io dormo », a « e lucente » sono segnati con una linea verticale a lato 
sinistro. 

82 Nel riccardiano i due versi, da « E troppo », a « le vele » sono segnati con una linea verticale a lato 
sinistro. 

83 Cefeo, padre di Andromeda, ambedue qui intesi come costellazioni. La costellazione di Andromeda è 
vicina (al lato) a quella di Pegaso, il cavallo alato di Perseo. 
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tuo fido sposo si chiaro, e gradito 
ti diporti nel ciel vaga, e lucente; 
serbane i miei lamenti, e a quella chiara 
diva, che’l terzo ciel regge, e governa 85 
rappresenta quel dì, che in lieto giro 
verrà da te tra mille ardenti stelle: 
dille ch’un servo suo puro, 86 e devoto 
li mostra il cor piagato, e senza speme 
se non è sua mercé di mai sanarlo. 

Così canto [ò], mentre alle fere il sonno 
dava riposo, e l’aere, e’1 ciel tacca, 
il Pastor amoroso al nido intorno 
la ‘ve s’adagia il M/’EMPIRIO, e dorme 
e desto del suo mal punto non cura. 

La figlia di Latona 88 al sole intanto 
[c. 207v.] 

suo frate 89 a poco a poco il ciel cedea 
onde tra boschi ombrosi, ermi, e selvaggi 
s’en gìo piangendo, fin che parta il giorno 
per al pianto tornar la notte nuova. 


et 

et 

à 

et 


et 

et 

salvar [poi corretto in “sanarlo”] 
et; 8 7 

PASTOR [qui tutto maiuscolo] 
la ove; bello; et 
et 


[c. 94r.] trà; et 


2.2 La Censura 

La censura dell’Egloga, affidata a Giovali Battista Strozzi (il Tenero) e a Francesco 
Rucellai (l’Annacquato), si apre mettendo subito in evidenza che la derivazione del 
soggetto (la « favola ») da Virgilio, seppur lecita, impedisce di lodare il componimento del 
Bardi sotto il profilo della « inventione »: 

« La Favola di questa Egloga non par che si possa biasimare haviendo tolto il nostro Poeta à 
imitar l’Alessi di Virgilio 90 , ò à gareggiar con lui. Ma questo medesimo che gli leva il 
biasimo gli leva ancor la lode non lo potendo noi lodar dall’inventione. » 91 


84 Perseo, con riferimento alla costellazione del cielo boreale che genera la pioggia di stelle cadenti a metà 
Agosto. 

85 Terzo Cielo di Venere, vedi Dante Voi che 'ntendendo il terzo ciel movete (Convivio , Trattato II, Canzone I). 

86 Nell’Accademia degli Alterati Bardi era detto II Puro. 

87 Nel testimone riccardiano i due versi, da « Così canto », a « e’1 ciel tacca » sono segnati con una linea 
verticale a lato sinistro. 

88 Artemide (dea della caccia, delle foreste, dei campi coltivati, figlia di Latona e sorella di Apollo), 
rappresenta la luna crescente (seguita da Selene, luna piena, e Ecate, luna calante) 

89 Apollo. 

90 Virgilio, Bucoliche, II, Ecloga II. 

91 BML, Ashb. 561, c. 298r. 
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Diversamente la pensava Alessandro Rinuccini (e con lui Luigi Alamanni) col quale 
Strozzi si era confrontato proprio nel giorno della presentazione della Censura in 
Accademia (15 febbraio 1582): 

« Il Tenero [G. B. Strozzi] ragionò e provò che il Poeta che piglia da altri non merita lode 
dell’invenzione. Soggiunse, e provò il contrario l’Ardito [Alessandro Rinuccini]. Sentenziò il 
Reggente [Luigi di Piero Alamanni], in favore dell’Ardito. [...] » 92 

La censura dell’Egloga inizia dunque con una certa neutralità: non si biasima la 
derivazione virigiliana, ma nemmeno si può lodare il poeta per originalità inventiva. Le 
successive argomentazioni critiche si soffermano sui seguenti punti: 

• Si apprezza come viene poeticamente descritto il modo d’essere di Empirio (il pastorello 
amato), anche se si rileva la mancanza di tratti più fanciulleschi tipici del pastore che si 
diletta di caccia e di scherzi. 

• E ben espresso il duplice aspetto di Broilo, pastore e amante, ma si critica l’avergli fatto 
giocare troppi ruoli: « guardiano di mandre, uccellatore, cacciatore, pescatore, 
agricultore. » 

• Si rimprovera di aver reso Broilo troppo esperto di Astrologia della quale egli parla con 
eccessiva cognizione, non adatta ad un semplice pastore. 

• Sono lodate peraltro (sebbene « à Censori s’appartenesse lodare ») le parti nelle quali 
Broilo si esprime con genuino linguaggio da pastore. 

• Riguardo al ruolo di amante, Broilo non avrebbe dovuto semplicemente « raccontare il 
suo desiderio amoroso », ma si sarebbe dovuto esprimere con più vivi accenti emotivi, 
mostrando più esplicitamente la varietà degli stati d’animo dettati da Amore (« ò 
speranza, ò timore, allegrezza, dolore, e gl’al tri conseguenti d’Anrore, com’esser 
coraggioso, impatiente, sospettoso. ») 

• Piacciono molti « concetti » dell’Egloga, ma sarebbe stato opportuno aggiungerne altri 
relativi alle strategie persuasive di Broilo per « muovere » a proprio favore gli affetti 
dell’amato Emprio. A tal proposito i censori ricordano l’esempio del virgiliano 
Coridone, mettendo in causa poi anche Tasso e Bembo: 

« Accomodato luogo alla persuasione è il mostrare con buone ragioni di meritare, del 
che si ricordò molto ben Coridone, ma il nostro Poeta per modestia non se ne volse 
valere non guardando al disborso] del Tassino, 93 è spacciato un Amante rispettoso. Il 
Bembo in questo affare è mirabile che in quelle sue cinquanta stanze addusse tante 
ragioni, e più che di niun altra si valse dell’esempio di piante, d’animali, di stelle, e 


92 BML, Ashb. 558, c. 23r. « Giovedì addì 15 di Febbraio [1581 s.f.] [...] I censori portarono le censure 
dell’Egloga La ‘ove tra ricchi alberghi e colti campi n. 4. le quali furono date a difendere all’Aspro 
[Francesco Bonciani] [...] Il Tenero [Giovan Battista Strozzi] ragionò e provò che il Poeta che piglia da 
altri non merita lode dell’invenzione. Soggiunse, e provò il contrario l’Ardito [Alessandro Rinuccini], 
Sentenziò il Reggente [Luigi di Piero Alamanni], in favore dell’Ardito. [...] » (Vedi appendice A7) 

93 Possibile riferimento ai Discorsi dell’Arte poetica del 1561, pubblicati nel 1587 ( Discorsi \ del Signor \ Torquato 
Tasso. | Dell’Arte Poetica; et in \ particolare del Poema Heroico \ Et insieme il primo libro delle lettere [...] \ In Venetia, 
MDLXXXVII | Ad istanza di Giulio Vassalini Libraro à Ferrara ), ma anche all ’Aminta (ad esempio la Scena I del 
II Atto) 
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d’altre Donne che redamando 94 altrui fecero bene, e ne furono altamente premiate, e 
con lodi insino al Cielo innalzate, e oltre à ciò rispose à tutto quello che se gli poteva 
opporre, come fù il provare che Penelope era stata melensa, e saggio Ulisse. » 95 


• Il linguaggio astrologico non si addice ai Pastori e non si capisce perché il Poeta non li 
abbia fatti parlare, non tanto secondo la Retorica di Aristotile, ma secondo quella 
naturale, rendendo così più vivace il linguaggio. Infatti quest’egloga piacerebbe molto di 
più se « havesse più del Frizzante » e se fosse meno lunga. 

• Infine si apprezza la locuzione, definita pura, scorrevole, omogenea e adatta a questo 
genere poetico. Non di meno alcune parti dell’egloga risultano un po’ deboli poiché 
l’uso dei versi sciolti 96 richiede che essi siano « con artifitio tessuti », altrimenti « 
appaiono languidi, poveri, e cadenti. » 

• I censori, dopo aver lamentato di non ben comprendere « in 
accendesse Brodo » , concludono con una serie di annotazioni 
alcune « Parole licenziose » e certe « Voci sregolate. » 

2.3 II testo della Censura 97 

[Ashb. 561, c. 298r.] Egloga n° 4 - Censura 

La Favola di questa Egloga non par che si possa biasimare haviendo tolto il nostro Poeta à 
imitar l’Alessi di Virgilio, 98 ò à gareggiar con lui. Ma questo medesimo che gli leva il 
biasimo gli leva ancor la lode non lo potendo noi lodar dall’inventione. 

Haveva assai del Poetico e dilettava molto il veder espresso il costume del Pastorello 
amato; massimamente trattandone egli sì à lungo come sarebbe stato il farlo altiero, 
dispregiator del compagno, non curante, vago di sua bellezza, dilettantesi di scherzi, di 


che luogo Empirio 
marginali riguardo 


94 Redamando , cioè, riamando, amando a loro volta. 

99 BML, Ashb. 561, cc. 298v.-299r. 

96 Sulle egloghe in versi sciolti si era espresso Gian Giorgio Trissino in La quinta e la sesta divisione della poetica 
(ca. 1549), in Trattati dipoetica e di retorica del Cinquecento, a cura di B. Weinberg, voi. II, Laterza, Bari 1970, 
qui pp. 86-87: « Le egloghe sono per lo più parlamenti e canti di pastori e di rustici, circa i loro amori e 
circa alcune loro contese pastorali. Seivano bene i costumi di rustico et i discorsi, o ver sentenzie, ma non 
le parole. Benché si potrebbe dire che Teocrito, che è il supremo autore in questo genere, forse servasse 
ancor quelle per aver scritto in lingua diversa dagli altri poeti, cioè dorica, che al parer mio ha del rustico; 
il che non fece Virgilio nostro che lo imitò, né il Sannazzaro che imitò Virgilio [...] a me più piacerebbe 
che tali egloghe fossero non solamente senza quei sdruccioli ma ancora senza rime, della qual cosa io già 
ne feci la prova e mi riuscirono assai bene. Ma non ebbi ardimento di farle in lingua contadinesca, per 
non avere notizia né esperienza di essa. ». Sull’argomento cfr. LUCIANA BORSETTO, “L’egloga in sciolti 
nella prima metà del Cinquecento. Appunti sul lober di Girolamo Muoio”, in Andar per l’aria. Temi, miti, 
generi nel Rinascimento e oltre, Angelo Longo Editore, Ravenna 2009, pp. 183-208; DARIO BRANCATO, « Una 
egloga con verso sciolto, secondo il costume modano ». Il Dafni di Varchi e l’Alcon di Castiglione , in La Rivista, 5, 2017, 
pp. 23-60. 

9 ? BML, Ashb. 561, cc. 298r. - 299v. 

98 VIRGILIO, Bucoliche, II, Ecloga IL Si tratta del bellissino schiavo Alessi (Alexi), desiderato dal lolla (suo 
padrone) e dal Pastore Coridone (Corydon): « Formosum pastor Corydon ardebat Alexin. » Alessi sceglie 
lolla, provocando il triste risentimento di Coridone. Coridone è anche personaggio del Pastor fido del 
Guarini. 
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caccia, di feste, e’n somma attribuirgli qualche costume fanciullesco fier boschereccio, 
poiché lo fingeva Pastore. 

Quanto al costume di Broilo si può dire che si dee considerare come di Pastore, e come 
d’Amante, ch’un’ e l’altro vi si vede espresso assai bene. Dubitiam non di meno che il 
nome di Pastore sia troppo largamente preso facendolo non sol guardiano di mandre ma 
uccellatore, cacciatore, Pescatore, Agricultore. E se pure e’ voleva fargli far tante cose se 
ne poteva scusare col darne la colpa ad Amore, et accennare che se bene al Pastore 
appartiene il pascere il gregge, non pertanto uscirebbe de boschi e de pascoli, e 
s’eserciterebbe in qualsivoglia mestiero in servigio dell’amato. 

Consideriamo in oltre che questo Pastore sà troppa Astrologia che tutto che e’ ne soglion 
sapere fin à un certo ché, cioè molto poco non soglion però così per l’appunto saper i nomi 
de segni del Zodiaco, e tutte le altre cose celesti, come quando alla faccia 5. a dice di sapere 
quando Vener torni in più benigno aspetto con Marte; ma più dell’isquisito hà quando a 
faccia 16. prova sillogizzando il pensier non esser altro che sonno. Né del pastorale ha 
gran fatto il paragonar la vita al mare pien di tempeste nella 2 a faccia; e la metafora del 
raccor al gran desir le vele a faccia 16. e’ l’offerirsegli in pace e ‘n guerra faccia 3. a 
Loderemmo bene, se à Censori s’appartenesse lodare, che in più luoghi [c. 298v.] 
servando il costume pastorale esprime gentilmente il suo concetto, come a faccia 10. Ò 
q uanti, ò quanti son converti in lupi , e à ii f 101 Tra povertà si fugge hoggi la fede. Ne’ i 
boschi trà castagni e verdi Abeti , e à 5. Ò quanto importa Nella Selva d’Amor tanto 
intercata," 

Quanto al costume d’Amante vorrebbe esser più vivo, più affettuoso e mostrar sopra tutto, 
ò speranza, ò timore, allegrezza, dolore, e gl’altri conseguenti d’Amore, com’esser 
coraggioso, impatiente, sospettoso, e non si semplicemente raccontare il suo desiderio 
amoroso, ma di questo parleremo hor nella sentenza che è la terza parte che si suol 
considerare ne Poemi. 

Per sentenza intenderemo al presente in universale e in particolare ogni concetto 
accennato e spiegato in questa Egloga, ma per non tediar altra minutamente à un à un 
esaminadogli, direm che si come ce ne piacciono molti, così vorremmo ancor che per 
muover l’amato si fusse ingegnato di persuaderlo con altre ragioni mostrando di star 
peggio che non mostra di stare, ché niun’altro gli può porger rimedio, ch’à lui s’appartiene 
d’aiutarlo, e recargli salute, ch’egli è obligo essendo amato riamare, et sforzarsi di provar 
che’ sia honesto, e che nel sovvenir altrui s’acquista honore, non sendo cosa alcuna più 
atta à muover l’animo nobile che la gloria. E non si servire per luogo principale dell’utile 
come fa Broilo, offerendosi à tener conto del suo. Ci piace che e’ cerchi di muoverlo dal 
diletto, ma non par che gli proponga diletti e passatempi che e’ non habbia da sé, ò non 
possa haver da ogn’altro. Accomodato luogo alla persuasione è il mostrare con buone 
ragioni di meritare, del che si ricordò molto ben Coridone, ma il nostro Poeta per 
modestia non se ne volse valere non guardando al dis [corso] del Tassino, è spacciato un 
Amante rispettoso. Il Bembo in questo affare è mirabile che in quelle sue [c. 299r.] 
cinquanta stanze addusse tante ragioni, e più che di niun altra si valse dell’esempio di 
piante, d’animali, di stelle, e d’altre Donne che redamando 100 altrui fecero bene, e ne 
furono altamente premiate, e con lodi insino al Cielo innalzate, e oltre à ciò rispose à tutto 
quello che se gli poteva opporre, come fù il provare che Penelope era stata melensa, e 


99 Questi versi, così come quelli che seguono più avanti, sono sottolineati nel testo. 

100 Supra, nota 94. 
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saggio Ulisse. Finalmente conchiudiamo la Rettorica esser più atta à persuader altrui che 
l’Astrologia et benché i Pastori non istudino Aristotele, c’è quell’altra Rettorica naturale 
della quale ne sa ognuno tanto ò quanto, e’1 Poeta che molto bene sà l’una e’ l’altra, non 
veggiam perché qui l’habbia voluta rispiarmiare, che se quest’orazione havesse più del 
frizzante che del lungo, molto più ci piacerebbe questa Egloga. 

La locutione ci pare assai ben pura, corrente e non disuguale, e da egloghe, ma in qualche 
luogo vorrebbe un poco più sostenersi, che i nostri versi sciolti se non son con artifitio 
tessuti, e con ornamento arricchiti, appaiono languidi, poveri, e cadenti. 

La ’ve tra ricchi alberghi e colti campi; non s’intende bene in che luogo Empirio 
accendesse Broilo. 

Alcune voci son troppo replicate, come è il sole per descrittione, e per comparatione, e 
colti campi . Polita guancia è nella 2 a e nella 3 a faccia. 

Alcune conseguenze non ben conseguenti, come è nella prima faccia il dire ch’egli accese sì 
il core che sempre poi hebbe molle il viso, e’ nella 2 a che ha il braccio sì forte che fa 
innamorar Pastorella; e’ la comparatione che qual è vite senza palo, tale chi non ha in vita 
ò nel mare con chi consigliarti. 

Parole licenziose, consigliare per consigliarsi faccia 2 a -, Scevrar per iscegliere faccia 2 a , 
Adattar lode per lodare che più tosto si direbbe dell’adulare, adattandosi e accomodandosi 
gl’adulatori all’altrui volere faccia 4 a , presto per tosto faccia 9 a , Varco rado per la tesa 101 
importando rado non ficto né spesso, ma dove si tende suol essere aperto, il che [c. 299v.] 
rado non ci par che dichiari faccia 13. Aitanto per altrettanto à 15. Voci sregolate: Fosse 
per fussi nella 3. a e 7. a , scerrete per scerreste nella 3. a , Ritorneremo per ritorneremmo 
nella 12 a , e’ alcuna altra simile che debbe esser error del Copiatore Se non con il pensier 
faccia 16 a . 

Giamai negante senza la particelle atta à ciò fare à LL 
2.4 La Difesa 

In accordo con quanto sostenuto da Alessandro Rinuccini e da Luigi Alamanni nella 
discussione del 15 febbraio 1582, il difensore dell’Egloga Francesco Bonciani nega che « il 
Poeta habbia tolto da Virgilio l’inventione » del soggetto, anzi, sostiene il Bonciani, si vede 
chiaramente che questo Poeta non ha imitato Virgilio « non essendo per avventura niun 
concetto in questa ecloga, che sia nello Ales[s]i. » Il difensore ribatte poi i vari punti della 
censura facendo riferimento all’autorità virgiliana: 

• Empirio, come l’Alessi virgiliano nei confronti di Coridone, risulta essere giovane 
« ritirato » e indifferente all’amore di Broilo. 

• Anche il modo di essere pastore di Broilo risulta verosimile e coerente con i costumi 
dell’uomo di campagna; inoltre è usuale per un pastore essere anche uccellatore, 
cacciatore e intendente di agricoltura, come dimostra il Melibeo di Virgilio. 

• Altrettanto coerente è il descrivere Broilo intendente di Astrologia, « arte non difforme 
dalla professione di coloro che abitano al Cielo aperto », come dimostra il caso di 


101 « tésa s. f. [der. di tendere ]. L’azione, l’operazione del tendere, quasi esclusivamente con riguardo alle reti 
per uccellare, e per estensione anche alla sistemazione di altre trappole e dispositivi di caccia », Dizionario della 
Lingua Italiana, Giunti TVP, Treccani, 2017. 
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Endimione. Il censore, sempre facendo riferimento a Virgilio, precisa però che sarebbe 
più disdicevole per un pastore essere astrologo che cosmografo. 102 

• Appropriato è anche il modo di Brodo di essere amante appassionato, tutto dedito al 
servizio di Empirio. 

• Efficace e originale, secondo il difensore, è anche la strategia con cui Brodo tenta di 
condurre a sé gli affetti di Empirio, nonostante non segua la varietà di argomenti 
auspicata dal Censore, poiché « non è bene ristrignere un poeta a dir quello che ha 
detto un altro perché come è il proverbio, per molte vie si va a Roma. » 

• Il difensore apprezza « la descrittione di tutto quello che si può fare nella villa, la quale 
è forse nuova e piacevole inventione e bella [...] » e considera « quanto habbia più del 
vago, e del poetico il persuadere altri a fare una cosa non mostrando di ciò fare, che il 
mettersi a farlo per sua prima professione. » Broilo infatti usa l’arte della progressiva 
persuasione; infatti « mettere per fdo, e per segno quegli argomenti, che vorrebbe il 
Censore sarebbe un mettersi ad aringare », togliendo così forza alle proprie 
argomentazioni. 

• Sono difese e definite buone le « comparationi » impiegate dal poeta , così come fuso 
di certi termini criticati dal censore e invece giudicati corretti: consigliare per consigliarsi , 
adattar lode , descender presto , varco rado. 

• Altri piccoli rilievi grammaticali fatti dal censore, che possono essere facilmente 
« acconciati », sono condivisi dal difensore. 

2.5 II testo della Difesa 103 

[Ashb. 561, c. 300i\] Egloga n° 4 La ‘ve tra ricchi alberghi etc. Difesa 

La favola di questa Egloga è un Pastore, che con parole s’ingegna di rendersi benevolo un 
Pastorello amato da lui, e se bene al medesimo fine pare che tenda l’Ales [s] i di Virgilio, non 
credo in ogni modo che si possa dire, che il Poeta habbia tolto da Virgilio l’inventione, 
peroché il lamentarsi all’amata cosa, e cercar d’acquistar la sua grafia è cosa tanto comune, 
e ordinaria, che nessuno innamorato che ciò faccia si dee credere che da altri l’habbia 
apparato: e che questo Poeta non habbia voluto imitare Virgilio si vede troppo chiaramente 
non essendo per avventura niun concetto in questa ecloga, che sia nello Ales[s]i. 

Il costume del Pastorello amato pare che sia di giovane, che si stia ritirato dicendogli Broilo 
Scegliti fido amico 104 etc. e che non curi d’Amarti poiché nell’ultimo dice Broilo II crudo 
dorme, e del mio mal non cura, ma com’aspe sta sordo a miei lamenti . Né pare ch’altri 
costumi attribuisca Coridone 105 al suo Alessi, se non che egli non spregiava né lui né i suoi 
doni. 


102 Astrologo nel senso di astronomo; cosmografo, chi si intendeva di geografia. Nel XVI sec. per cosmografia 
si intendeva la geografia. 

103 MBL, Ashb. 561, cc. 300r.-301r. 

104 Questo verso, così come quelli che seguono più avanti, sono sottolineati nel testo. 

105 VIRGILIO, Bucoliche, Ecloga VII. In questa ecloga Coridone e Tirsi ingaggiano una gara canora per 
invocare le Muse e altre divinità (Diana, Bacco, Priapo); ricordano inoltre i loro amati Alessi e Filli. 
Melibeo, giudice della gara, assegna la vittoria a Coridone. 
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Il Costume di Broilo come pastore pare che non esca dal verisimile non gli faccendo dir cose 
che non sien convenevoli a huom di villa perché a così fatti s’appartiene essere e delFefTetto 
se ne trova di molti che sono uccellatori, e cacciatori; l’intendersi dell’agricultura non è 
molto lontano dall’ufficio pastorale, e però Melibeo 106 oltre all’esser guardiano di Mandre 
disse insere nunc, Meliboee, piros, pone ordine vites 107 il che s’aspetta al fine Agricultore, e se questi 
altri pastori cantavano così bene come in più d’un luogo accenna Virgilio non si disdica al 
nostro Broilo che in quel cambio si conoscesse dell’Astrologia, anzi par questa un’arte non 
difforme dalla professione di coloro [c. 300v.] che abitano al Cielo aperto, e per questo 
Endimione 108 che osservò il moto della luna (la quale perciò favoleggiarono che era di lui 
innamorata) si disse che fu Pastore. Ma senza dubbio più sarà disdicevole a costumi d’un 
pastore esser astrologo, che Cosmografo, come parve che fussero que due, de quali l’uno 
disse Ante pererratis amborum finibus exul aut Ararim Parthus bibet, aut Germania Tigrim, 109 e 
quell’altro At nos bine olii sitientis ibimus Afros, pars Scythiam et rapidum cretae veniemus Oaxen et 
penitus toto divisos orbe Brìtannos . 110 

Il costume di Broilo come Amante pare che sà d’uno Amante molto sviscerato 111 poiché 
vuol regolare tutta la sua vita nel servitio d’Empirio, e pare che nel ragionar partitamente di 
quello che per conto suo farebbe dimostri tanto affetto, che non sia in questo caso da 
desiderare altro. E gli argomenti che vorrebbe il Censore che usasse il Poeta per persuadere 
Empirio sarebbono ben buoni, ma e non è necessario che ciascuno ori nel medesimo modo, 
e quel che si convenìa a que’ sacerdoti di Venere si sarebbe per avventura disdetto a un 
Pastore, né si vede altrimenti che Coridone usasse questa retorica o naturale, o artificiale 
che ella sia, senza che forti sono gli argomenti che usa Broilo dimostrandogli l’utile, e’1 
diletto, che in tante maniere poteva trarre dalla sua compagnia, né vale a dire, che egli 
harebbe potuto havere il medesimo da ogn’altro, perché a voler che questo fosse vero 
bisognerebbe che ogni altro havesse potuto, e voluto fare quello che poteva, e voleva fare 
Broilo, e nel medesimo modo ancora come l’indecano le ragioni del Bembo, e non di 
questo, o di quel particulare amante. Finalmente non è bene ristrignere un poeta a dir 
quello che ha detto un altro perché come è il proverbio, per molte vie si va a Roma. 

[c. 30Ir.] Ed è notabile in questa oratione che il Censore chiama lunga, e non frizzante la 
descrittione di tutto quello che si può fare nella villa, la quale è forse nuova e piacevole 
inventione e bella non havendo intorno a cotali descrittioni apposto nulla il Censore. 


106 Melibeo (cioè colui che ha cura dei buoi), vedi VIRGILIO, Bucoliche, Ecloga 7(42-39 a. C.): dialogo tra 
Melibeo e Titiro nella la ecloga. Melibeo pastore, dovendo abbandonare la casa e il campo per le 
spartizioni delle terre ai veterani, rimpiange col più fortunato Titiro i beni perduti. 

107 VIRGILIO, Bucoliche , Bucolica I, Ecloga I, verso 73: 

« Ma innesta ora i peri, Melibeo; disponi in filari le viti. » 

108 Endimione; Plinio il Vecchio lo considera studioso di astronomia e il primo ad osservare le fasi lunari. 

109 VIRGILIO, Bucoliche, Ecloga I, w. 59-63: « Tytirus: Ante leves ergo pascentur in aethere cervi, et freta 
destituent nudos in litore pisces; ante, pererratis amborum finibus, exul aut Ararim Parthus bibet, aut Germania 
Tigrim , quam nostro illius labatur pectore vultus. » [Titiro: Dunque, i cervi leggeri pascoleranno in cielo e 
le onde lasceranno sulla spiaggia pesci nudi o, superati i confini di entrambi, l'esule Parto berrà nel fiume 
Arar e ii Germano nel fiume Tigri, prima che il volto di quello sia cancellato dal nostro cuore.] 

110 Ibidem, w. 64-66: « Meliboeus: At nos hinc alii sitientis ibimus Afros, pars Scythiam et rapidum cretae 
veniemus Oaxen et penitus toto divisos orbe Britannos. » [Melibeo: Noi ce ne andremo, invece, chi tra i 
Libi assetati, chi tra gli Sciti, fino all’Oassi, rovinoso di fango, fino ai remoti Britanni, divisi dal mondo.] 

111 Sviscerato, nel senso di appassionato. 
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Considerisi per ulteriore quanto habbia più del vago, e del poetico il persuadere altri a fare 
una cosa non mostrando di ciò fare, che il mettersi a farlo per sua prima professione. Questo 
Brodo va persuadendo a poco a poco Empirio, mettendogli avanti agli occhi a parte a parte 
l’utilità, e’1 piacere che dal farselo compagno potrà cavare, dove il mettere per filo, e per 
segno quegli argomenti, che vorrebbe il Censore sarebbe un mettersi ad aringare, e così si 
verrebbe a scemarsi gran parte della f[r] ode, ma queste son cose che difficilmente si possono 
diterminare in comune. 

La ‘ve tra ricchi alberghi e colti campi Al bel lido terren [Tirreni lieto discende Arno non è 
descrittione di Firenze così chiara che è miracolo che al Censore facesse dubbio di che paese 
s’havesse a ‘ntendere. 

112 L’accendere talmente il core che s’habbia il viso il molle è una consequenza che risponde 
non alle parole ma al concetto; e questo credo che basti per fare che una conseguenza sia 
buona. 

113 Qual è vite senza palo tale è colui che non ha chi non lo consiglie. 

Comparatione che risponde benissimo il consigliatore al palo la vite a chi ha bisogno di 
consiglio, il lieto campo alla vita, ma quello che v’ [n]’è aggiunto; Anzi mar pien di tempesta 
aggiugne maggiore forza, che se s’ha bisogno di appoggio in luogo buono molto più in luogo 
malvagio. Consigliare per consigliarsi è detto come innamorare, Maravigliare e infiniti altri 
per innamorarsi e maravigliarsi. 

[c. 301v.] 114 Adattar lode Importa lodare attamente venendo il verbo Adattare dal nome 
Atto e gli adulatori più tosto storpiano le lodi che egli [?] le adattino. 

115 Descender presto, qui presto non è avverbio ma nome, come pochi versi sotto allegro, e 
presto. 

116 Varco rado significa quel passaggio, ch’a rispetto degli altri ha più apertura, e tale è il 
luogo nelle mandrie 117 dove si tendono le ragne. 118 

Nell’altre cose per esser di poca importanza, a che con una impennata si possono acconciare 
ne vo con’l Censore. 

L’Aspro Anticensore 


112 A margine sinistro di questo rigo è annotato « fa p.a », faccia, carta prima 

113 A margine sinistro di questo rigo è annotato «f.a 2. a» 

114 A margine sinistro di questo rigo è annotato « fa 7.a » 

115 A margine sinistro di questo rigo è annotato «f.a 9.a » 

116 A margine sinistro di questo rigo è annotato « fa 13.a » 

117 Mandrie, inteso come luogo recinto. 

118 Ragne, reti per l’uccellagione tese tra alberi. 
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2.6 La sentenza 


La sentenza, che compare alla fine della copia laurenziana dell’Egloga, viene 
probabilmente redatta dopo aver preso visione della censura e dell’anticensura e averne 
recepito i rilievi più significativi, vale a dire: 

• L’egloga è troppo lunga. 

• Quando i concetti sono espressi con troppe parole lo stile risulta indebolito « e vien 
coperto l’affetto d’Amore ». 

• Si accorcino « le parti lontane della vita pastorale ». 

• Le descrizioni del tempo dovrebbero essere meno uniformi « e più conformi alla scienza 
d’un pastore ». 

• Le comparazioni (cioè le similitudine e le metafore) dovrebbero avere più carattere 
pastorale. 

Una volta fatte queste correzioni l’Egloga può passare al secondo racconcio, cioè tra le 
composizioni buone. 


2.7 II testo della sentenza 

[Ashb. 561, c. 297v.] È questa Egloga troppo lunga per essere un’orazione d’un solo. I 
concetti son detti talhora con troppe parole, e per questo apparisce talvolta lo stile languido; 
e vien coperto l’affetto d’Amore. 

Nel ristringere awertiscasi à farlo in quelle cose, che più son lontane dalla vita pastorale, 
com’è l’haver cura, che i lavori non rubino. 

Le descrizioni del tempo son troppo uniformi essendo tutte prese dal sole, spetialmente 
potendosi variare, e trarle da cose più conformi alla scienza d’un pastore. 

Non piace che Broilo chiami il suo Empirio tante volte sole, e le comparazioni vorrebbono 
esser più pastorali, e più simili a quella: 

“ e pari come ” 

“ Pettinato Pastor, ch’ai ballo vada” . 

Perché questa Egloga par troppo narratione pura, ci si desideravano a otta, a otta certe 
vivezze, che sollevino, come è quella: 

“ Ma lasso me, mentr’io cercassi altrui ” 

“ Nelle reti impacciare ” etc. 

Racconce queste, e alcune altre cose di poca importanza, 

Vada. 

Al Secondo. 
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3. Il Capitolo A voi che l’una e l’altra riva aprica 

Di questo Capitolo, non autografo, era conosciuta la copia manoscritta conservata nel 
Magliabechiano Cl. VII, cod. 877 della Biblioteca Nazione Centrale di Firenze: « Dell’Illre 
Sig.re Gio: de Bardi de Conti \ di Vemio mandato da Vernio à \ Firenze à certi amici. Cap.lo. » 119 Fa 
parte di una raccolta manoscritta di Rime di vari autori, tra i quali altri gli accademici 
alterati, Giavan Battista Strozzi il Giovane, Giovann’Antonio Popoleschi, Bartolomeo del 
Bene. 120 


In occasione delle ricerche per il Convegno Neoplatonismo, musica, letteratura nel 
Rinascimento. I Bardi di Vemio e l : Accademia della Crusca 121 ebbi modo di rintracciare nella 
Biblioteca Nazionale Marciana di Venezia una seconda copia del Capitolo, fino ad allora 
mai segnalata: « Del Sig.r Giovanni de Bardi \ mandato da Vemio \ A Firenze agli amici. » E 
contenuta in Rime Burlesche \ di diversi Celebri Autori \ del Secolo XVI, 122 una raccolta 


119 BNCF, Magi. Cl. VII, cod. 877, [cc. 119r. — 126r.]. Copia già segnalata dal Mazzucchelli (senza 
segnatura): « V. Alcune sue Rime sono nella Libreria Magliabechiana in Firenze, e fra esse è un Capitolo 
mandato da Vernio a Firenze ad alcuni suoi amici, che principia: A voi che l’ima e l’altra riva aprica [...] » 
MAZZUCCHELLI, Gli scrittori d’Italia, voi. II parte 1, p. 334; vedi anche ROBERTO CANTAGALLI - LILIANA 
PANNELLA, “Bardi, Giovanni Maria, dei Conti di Vernio”, in Dizionario Biografico degli Italiani, Voi. 6 
(1964). 

120 BNCF, Magi. Cl. VII, cod. 877 porta 1’ ex libris Francisci Caesaris Augusti, provenienza Biscioni, n. 57. A 
c. 1 « Chi vuol leggere il libro à faccia à faccia | D’altri poi che’ di se non si lamenti, | Se cosa troverà che 
non gli piaccia. » - Sotto, di altra mano. Motto latino: « Si cupit hune aliquis rnoneo, ne’ speret habere 
[...] — Sotto di altra mano: « Bisogna amico dir cosa, che piaccia, | Et se ben è gentil città Verona, | Par 
che Piacenza più ci satisfaccia. ». Gli autori presenti in questa raccolta, oltre gli alterati Bardi, Popoleschi, 
Strozzi, Del Bene, sono: Annibai Caro, Antonio da Pistoia, Abate Fiamminghi, Agnolo detto Bronzino 
Pittore, Antonio Buonaguidi, Andrea Lori, Anima del Cioso, Benedetto Varchi, Baccio Tasio alias 
Sevaiolo, Barlacchio Banditore, Bernardo Cappello, Cesare Pavesi, Cesare Caporali, Damiano 
Montigiani, Francesco Contrini, Francesco Tommasi, Francesco Coppetta Perugino, Francesco Canigiani 
Cavaliere, Gio: Andrea dell’Anguillara, Prete Giovanni Serragli Aretino, Girolamo Amelonghi alias gobo 
da Pisa, Mons Gio. della Casa, Giovammaria Cecchi, Jacopo Salvi sellaio Bolognese Sono tutti autori 
presenti anche nella raccolta marciana (vedi infra nota 125). Viene poi una serie “D’Incerti autori”, poi 
continua con, Lorenzo di Pierfrancesco de’ Medici, Lionardo Salviati [Canzone in lode del Pino ] Lionetto 
Tornabuoni, Michele da Prato, Mafìio Veniero, Nicolo Secco, Pietro Bembo Cardinale, Ridolfo di 
Francesco Lotti, Tommaso Ginori [le poesie di Ginori sono le stesse copiate anche nella raccolta 
marciana], Vincendo Danti Perugino. Sono invece presenti solo in questa raccolta magliabechiana: Prete 
Giovanni Serragli Aretino, Francesco Coppetta Perugino, Giovammaria Cecchi, e poesie indicate come 

« varie di incerti autori. » 

121 Firenze, Istituto Nazionale Studi sul Rinascimento, Palazzo Strozzi — Vernio, Palazzo Bardi, 25 e 26 
settembre 1998. Il Capitolo fu pubblicato in ALESSANDRO MACINI, “I Conti Bardi di Vernio. Note 
d’archivio e appunti di ricerca”, in Neoplatonismo, musica, letteratura nel Rinascimento. I Bardi di Vernio e 
l’Accademia della Crusca, ed. Piero Gargiulo-Alessandro Magini-Stéphane Touissant, Atti del Convegno, 
Cahiers Academia I, Tip. San Marco, Lucca 2000, pp. 195-254, qui Appendice, pp. 221-223. (Per un 
refuso, purtroppo sfuggito alla correzione delle bozze, la copia da me trascritta in Appendice porta la 
segnatura magliabechiana invece di quella marciana.) Anche Michel Plaisance, in quell’occasione, 
terminò il suo intervento sulle Accademie Fiorentine con la citazione del Capitolo del Bardi, facendo 
riferimento alla versione magliabechiana (MICHEL PLAISANCE, “Le Accademie Fiorentine negli anni 
Ottanta del Cinquecento”, in Neoplatonismo, musica, letteratura nel Rinascimento, pp. 31-39, qui p. 39). 

122 BMV, It. Cl. IX. Cod. CXIII (=6745) [cc. llOv. - 116v.]. Una nota ad inizio raccolta, probabilmente 
aggiunta, dice: « Rime Burlesche | di diversi Autori | del secolo XVI. Si contiene in questo volume un 
gran numero di Poesie Burlesche, di molti autori del secolo XVI de’ quali non pochi sono celebri per 
avere le loro rime a stampa. Non v’ha dubbio, che buona parte di questi componimenti non sia inedita, il 
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manoscritta compilata nel XVI secolo in area fiorentina e giunta a Venezia probabilmente 
nel XVIII secolo; essa faceva infatti parte della biblioteca del bibliofilo Amadeo Svajer, 
come attesta il suo ex libris apposto nella prima pagina interna. 123 Anche questa silloge, 
come quella magliabechiana, contiene rime degli alterati Giovanantonio Popoleschi, 
Giovali Battista Strozzi il Giovane, Bartolomeo del Bene, oltre quelle del Bardi; 
ugualmente la maggior parte degli altri autori sono comuni alle due raccolte. 124 

La ragione della presenza del Capitolo di Giovanni Bardi in antologie di rime burlesche 
è da ricercare, più che nel carattere di pungente ironia della tradizione bernesca, 
nell’ambientazione, nel realismo descrittivo e nel diffuso senso di bucolica piacevolezza, 
che avvicinano il Capitolo al repertorio satirico, di derivazione oraziana, ove il poeta 
biasima la vita cittadina e cortigiana, loda il ritiro “in villa” e il piacere della semplice vita 
di campagna; si tratta di un repertorio che ebbe larga diffusione tra fine Cinquecento e 
inizio Seicento. 125 

L’individuazione nel fondo laurenziano di un terzo esemplare del Capitolo 126 (terzo in 
ordine di ritrovamento e non di compilazione), consente adesso di chiarire alcune 
questioni, a partire dall’epoca e dal contesto della sua compilazione. 

Anzitutto il Capitolo, non autografo, fa parte di un gruppo di opere poetiche 127 
presentate e discusse nell’Accademia degli Alterati, 128 secondo le regole statutarie, 129 tra il 


che è da intendersi tanto di questi che hanno il nome dell’autore, come di quei che ne sono senza. » 
[segue elenco autori]. 

123 Amadeo Svajer (Venezia 1727-ivi 1791) mercante di origine tedesca residente nella Serenissima, 
appassionato bibliofilo; una parte della sua biblioteca fu acquisita dalla Marciana, l’altra, successivamente 
dalla Biblioteca ‘Joppi” di Udine, mentre i documenti politici passarono all’Archivio di Stato di Venezia. 

124 Altre a Giovanni Bardi e agli altri tre alterati Giovanantonio Popoleschi, Giovan Battista Strozzi il 
Giovane, Bartolomeo del Bene, sono comuni alle due raccolte: Francesco Contrini da Monte San Savino, 
Cesare Pavesi, Francesco Tommasi Sanese, Antonio Buonaguidi, Abate Fiamminghi, Giovanni Andrea 
deU’Anguillara, Damiano Montigiani da San Ginriniano, Antonio detto il Pistoja, Annibai Caro, Agnolo 
Bronzino Pittore, Giovanni della Casa, Bacciotto del Sevajuolo, Giovanantonio Popoleschi, il Gobbo da 
Pisa, Francesco Canigiani, Giovan Battista Strozzi (il Giovane), Jacopo Salvi sellaio Bolognese, Bernardo 
Cappello, Cesare Caporali, Michele da Prato, Tommaso Ginori, Andrea Lori, Niccolò Secco, Pietro Cav. 
Bembo, Antonio Alamanni, Lionetto Tornabuoni, Ridolfo di Francesco Lotti. Presenti solo in questo 
codice Marciano: Vincenzo Dansi scultore Perugino, Juvino da Pescia, Sinrone da Pescia, Bartolomeo 
Picchinesi, Lorenzo Ardinghelli, Pico della Mirandola. 

125 Sui caratteri delle rime giocose di line Cinquecento cfr. DANILO ROMEI, “Poesia satirica e giocosa 
nell’ultimo trentennio del Cinquecento”, in Nuovo Rinascimento (edizioni on-line), 
wwww.nuovorinascimento.org (21 agosto 1998), qui pp. 9-11. 

126 BML, Ashb. 561, cc. 334r.-341r. Il manoscritto anonimo non porta titolo. 

127 Oltre al Capitolo del Bardi, tre sonetti e un madrigale di autori non identificati (vedi Appendice Al 1). 

128 Quindi gli « Amici » citati nei titoli della copia magliabechiana e di quella marciana dovrebbero essere gli 
amici dell’Accademia degli Alterati e non, come supposto in altre sedi, quelli della Camerata. 

129 Copia dello Statuto dell’Accademia degli Alterati presso BNCF, Magi. IX 134 (proviene dal Fondo 
Strozzi 4, n° 499). Nella prima carta si legge: « Accademia degli Alterati | nomi degli Accad.ci | Capitoli, 
e statuti della | detta Accademia». Come è ben noto, gli accademici erano per lo più letterati, autori di 
orazioni di vario genere, di testi poetici scritti in tutte le forme, così come di commedie e di tragedie. Nel 
corso delle loro riunioni (« tornate ») che si tenevano generalmente il giovedì, ampio spazio era spesso 
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15 Marzo 1582 (1581 s.f.) e il il 30 Agosto 1582, quindi nell’arco di 4 mesi e mezzo. La 
composizione, come si legge nei versi del Bardi, fu scritta durante un soggiorno estivo a 
Montepiano di Vernio: « Sovra la Setta al monte, ch’io tant’amo, [...] la moglie, e i figli, et 
io, tutti hora siamo »; e più avanti: « Io vo’ dar’ fin’; ma pria per che non torno | com’io 
promessi, dirvj, è ch’io desio | di far’ la state à monte piano intorno. ». Il Capitolo 
potrebbe dunque aver visto la luce nell’estate del 1581 130 per essere poi presentato in 
Accademia nel marzo successivo, durante la reggenza di Marcello Adriani (il Torbido). Nel 
Diario sono registrati i vari passaggi: 

• il 15 marzo fu « tratto dell’urna » e consegnato ai censori, cioè a Francesco Bonciani 
[l’Aspro] e a Luigi di Piero Alamanni [il Rinovellato] 131 (vedi Appendice). 

• il 21 giugno successivo (1582) il Capitolo « passò censurato » e la difesa venne affidata a 
Carlo Rucellai [Io Sdegnoso] (vedi Appendice). 

• il 30 Agosto seguente (1582), in una tornata ove si discusse di Poema Eroico e Poema 
Tragico, il Rucellai riconsegnò il Capitolo, ma senza difesa scritta, poiché dichiarava di 
approvare le censure dei suoi colleglli Aspro e Rinovellato (vedi Appendice). Va notato 
che il Diario non registra la presenza di Giovanni Bardi in nessuna delle suddette 
tornate. 

La versione laurenziana del Capitolo, diversamente dalle altre, è scritta, con bella e 
ordinata calligrafia, in un quadernetto di piccolo formato (24x17 cm.) con pagine rigate 
lateralmente a sinistra per l’allineamento dei versi. L’elegante fattura fa supporre che il 
Capitolo fosse tenuto in una certa considerazione e che si volesse degnamente presentarlo. 

Fortunatamente, come sopra accennato, l’Ashburnahm 561 della Biblioteca Laurenziana 
conserva, rilegata insieme al Capitolo, anche la censura affidata al Bonciani e all’Alamanni 
e la dichiarazione delFanticensore Rucellai di non procedere alla difesa. [Vedi Appendice 
A4], Il responso finale non è esplicitamente dichiarato. In ogni caso non risulta che il 


riservato alla critica delle loro opere che venivano depositate in urna e poi affidate dal Reggente ai « 
censori » e agli « anticensori » (difensori): essi avevano il compito rispettivamente di criticare, correggere e 
difendere i lavori loro sottoposti. Dopodiché, con giudizio collettivo, le opere medie e buone (corrette 
secondo le indicazioni) andavano al « Racconcio secondo » (« racconciatura » è la correzione del testo), le 
migliori al « primo »; invece quelle mediocri e da scartare « al Ziba » (Zibaldone): « Lunedi Addì 17 di 
Luglio 1581 [...] Fu accolta la proposta dell’Ardito: [c. 17r.] [...] si vinse bene che le composizioni che si 
conoscessono assolutamente cattive senz’altro, senza censure, e difese si mandassero al Ziba. » [Biblioteca 
Medicea Lurenziana, Aschb. 558, III, ce. 16v.-17r.]; vedi anche MICHEL PLAISANCE, “L’Académie des 
Alterati au travail,” in L’Accademia e il suo Principe: cultura e politica a Firenze al tempo di Cosimo I e di Francesco de’ 
Medici, Vecchiarelli Editore, Manziana (Roma) 2004, pp. 393-404, qui p. 401); ANNA SlEKIERA, “Il 
Volgare nell’Accademia degli Alterati”, in Italia linguistica: discorsi di scritto e di parlato. Nuovi Studi di Linguistica 
italiana per Giovanni Nencioni, a cura di Marco Biffi, Oscar Calabrese, Luciana Salibra, Protagon Editori, 
Siena 2005, pp. 87-112. 

130 Gli accenni ai propri figli contenuti nel Capitolo, paiono essere coerenti con queste date: « L’un’ 
m’abbraccia un ginocchio, un’ fianco quello | l’altro mi dice padre, ove sei stato? »: probabilmente si 
tratta del piccolo Cosimo (nato nel 1576, quindi un bimbo di cinque anni nel 1581), Filippo (nato forse nel 
1570 o 1571, di ca. 10 anni), Ainolfo (nato nel 1573, otto anni), mentre i figli ricordati col loro nome di 
battesimo nei versi successivi (Piero, nato nel 1564 e Camillo nato nel 1571) nel 1581 avevano 
rispettivamente 17 e 10 anni. Non si fa cenno alla figlie nate prima del 1581. 

131 Alla coppia Bonciani-Alamanni sono affidate molte altre censure. 
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Capitolo fosse stato « sentenziato allo Ziba » (cioè scartato), anzi il 21 giugno 1582 l’Aspro 
« passò censurato il Capitolo n° p.° A voi che l’una, e l’altra riva aprica che fu dal Reg.te 
dato a difendere allo Sdegnoso ». 132 Nella tornata del 30 agosto 1582, l’ultima nella quale si 
parla della composizione del Bardi, il Diario registra: « Censurossi due sonetti Quando del 
career suo puro e mortale che fu sentenziato al Ziba, e Come splende virtù come alto vote al 
secondo racconcio. Venne il Cav.re Ricasoli, e lo Sdegnoso portò il Capitolo n° 1 A voi che 
l’una e l’atra riva aprica non difeso poiché approvava le Censure. » 133 

3.1 II testo del Capitolo 

Diversamente dai versi sciolti dell’Egloga, il Capitolo 134 del Bardi è strutturato secondo 
una serie di ternari incatenati col secondo verso che rima con il primo e il terzo del ternario 
successivo. Il componimento consta di varie sezioni stilisticamente differenziate secondo le 
necessità del « concetto »: si passa con rapido scarto dallo stile alto delle riflessioni 
filosoficheggianti, alla lingua medio-bassa impiegata con viva originalità per la descrizione 
di scene di vita reale; dalla contemplazione dei cieli e della natura, ai piaceri della mensa e 
della caccia; dal conforto della vicinanza familiare, all’armonia dei canti e delle danze 
campestri, sempre mettendo a confronto la purezza della vita pastorale con la corruzione di 
quella cittadina. Ne esce un quadro assai vario (stilisticamente contestato dalla Censura 
accademica) che ben rispecchia l’altrettanto varia personalità del Bardi: Feudatario di 
Vernio, ma anche Signore sinceramente vicino ai suoi pastori coi quali condivide la mensa; 
colto umanista e artista, musico e poeta, cacciatore e uomo d’arme, affettuoso padre di 
famiglia e attento scrutatore della natura. 

Il Capitolo si sviluppa in varie sezioni: 

Introduzione. Il Poeta si rivolge agli amici fiorentini (gli accademici alterati). Compara gli agi 
della città dove si trova la « gentile schiera amica », con l’umiltà del suo ritiro alpestre al 
quale adegua lo stile del suo canto e delle sue parole (« basso inchiostro »). 

Sezione 1. Ambientazione. Descrizione del locus amoenus dove il Poeta si è ritirato con la famiglia. 
Là, sul monte di Vernio tanto amato dal poeta, non ci sono gli onori che il volgo ignorante 
crede diano « le cose che vengali da fuori ». C’è solo un semplice tetto che ripara 
dall’ardente sole d’agosto e una fresca aura ristoratrice. 

Sez. 2. Descrizione della giornata. Dopo il risveglio e le abluzioni nel torrente il Poeta passeggia 
solitario sul monte incolto dal quale la Bella Italia, tanto apprezzata, pare ombra, e vano 
pare lo sperare per essa. Dal monte si scorge finterò arco del cielo che il Poeta ha tanto 
faticato a comprendere razionalmente. Da qui la considerazione sulla piccolezza dell’uomo 
di fronte all’universo. Con brusco scarto si passa dalle alte riflessioni, alla descrizione dei 


!32 BML, Ashb. 558, c. 25v. 

133 Ivi, c. 29v. 

134 II Capitolo, nel Cinquecento, è forma tipica del repertorio burlesco. 
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piaceri della tavola apparecchiata sulle rive del torrente e all’elogio della natura abitata da 
pastori e ninfe. La semplicità della mensa campestre e delle genti del luogo, coraggiose e 
svelte, contrasta con la ricchezza dei palazzi superbi ricchi d’oro. La mensa è allietata dal 
coro degli augelli, un pastore porta i preziosi doni della natura con parole rozze ma sincere, 
mentre un altro pastore intona il canto d’amore per la sua ninfa. 

Sez. 3 La caccia. Al risveglio il Poeta suona il corno per radunare i cacciatori. La vista del 
sorgere del sole induce ad alte riflessioni: « E come la ragion’ quetai con l’arte | hor’queto il 
senso, che veggio per prova | quel’ che trovai già scritto in dotte carte. » Ma il « bel 
pensiero » viene interrotto dai richiami dei cani e, con un nuovo cambio di registro, inizia la 
realistica descrizione della battuta di caccia, al termine della quale il Poeta torna a meditare 
sull’eternità dei cieli, sulla brevità della vita e sulla caducità della ricchezza. Quando il sole 
ormai alto dispensa i suoi favori a tutte le genti, la famiglia si riunisce alla mensa insieme a 
cacciatori e pastori, tutti allietati dal concerto della natura: « Dolce suono ne fa’ 1’ cader’ de 
l’onda, | nel cupo gorgo, e’ col’ fonte vicino | concorda d’armonia dolce, e gioconda. » E 
mentre il parlare semplice de cacciatori, si fa sempre più vivo, il poeta acquieta l’anima e il 
corpo su un letto di foglie. 

Sez. 4 La pesca. Il sonno spegne la vita anzitempo, quindi con la forza della ragione il Poeta si 
risveglia per iniziare la pesca insieme ai figli. Così passa la sua vita campestre, pescando, 
cacciando e ammirando le danze delle pastorelle. 

Sez. 5 La danza e il canto. La famiglia è di nuovo riunita per assistere alle danze pastorali 
lungamente descritte. 

Sez. 6 Elogio della campagna. In questo ambiente rurale il Poeta si sente a proprio agio e 
confronta ancora la sincera onestà pastorale con l’ipocrisia della « fortunata gente », sempre 
incline a « men giuste voglie ». Purtroppo il popolo crede che dove c’è ricchezza c’è anche 
sapienza e purezza di mente. In realtà intende più il povero agricoltore dell’uomo ricco e 
pregiato. Su questo tono continua il serrato confronto fra le virtù della campagna e i vizi 
della città: le « sententie » dei pastori sono più vere delle biasimevoli parole cittadine; i 
ricchi sono ascoltati solo dagli adulatori; la veste bigia del contadino « non perde mai 
eccellenza ». Tutto ciò fa gradire al Poeta il « basso ostello » montano, nel quale la noia 
passa presto e la soavità dei semplici cibi si fa apprezzare più della ricchezza dei banchetti 
signorili. Qui l’aria salubre non porta malattia e il villanello non deve temere di essere 
dissanguato dal medico e nemmeno di essere derubato per inutili cure. 

Sez. 7 Esortazione. Il Poeta invita dunque gli amici cittadini a raggiungerlo a Montepiano; lì 
troveranno il pesce fresco dei torrenti, buona cacciagione e nutriente latte. Potranno 
ammirare il cielo e ciascuna stella. 

Sez. 8 Conclusione. Prima di chiudere il Capitolo il Poeta spiega perché non torna in città; ci 
sono i muratori che devono terminare il suo « casino » a Montepiano e lui vuol sorvegliare i 
lavori affinché procedano spediti. Ebbene, confessa l’autore, anch’io devo risparmiare per 
poter poi spendere quando c’è necessità. 
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Le proprietà di Montepiano di Vernio rimasero sempre nel cuore del Conte Giovanni, 
non solo per motivi affettivi, ma anche economici (il commercio del legno rappresentava 
un’importante voce di entrate nell’economia familiare). Anche in vecchiaia, ormai ritornato 
dal lungo soggiorno romano presso la corte pontificia, il Bardi ricorda il suo feudo e, nel 
testamento redatto in Firenze nel 1604, non manca di destinare un lascito ai poveri di 
Vernio e di raccomandare agli eredi di dedicare particolare attenzione al mantenimento 
delle abetaie di Montepiano. 

Il tema bucolico, sul quale si sviluppa il Capitolo, riflette la familiarità del Bardi con la 
tradizione delle favole pastorali, così cara al mondo poetico-musicale della Camerata. 
Simili idealizzazioni del feudo appenninico, descritto come « Teatro di stellate selve » o 
« Arcade almo terren », si ritrovano anche in alcuni epitalami di un altro letterato di casa 
Bardi (il poeta Francesco Maria Gualterotti Bardi), scritti tra il 1622 e il 1629; in quello 
composto per le nozze di Giovanni Bardi (nipote del Nostro) con Costanza Ximenes 135 il 
poeta, dopo la descrizione di Vernio, ripercorre la storia del casato soffermandosi sui 
personaggi più illustri, primo tra questi il conte Giovanni Maria: 

Vernio è colà dove Bisenzio in fasce 
Da l’alte cime, e dalle nevi intatte 
Prende umil pargoletto il primo latte 
E s’accresce di giel di ghiaccio nasce 

[•••] 

Si forse picciol giro altero chiuse 
l’Arcade almo terren a maraviglia, 

O Focide sdegnosa allor che figlia 
De l’ozio, a l’armi imparentò le muse 

[•••] 

Ma lasciamo questi e rivolgiamo i detti 
De l’Ottavo Clemente al fido Acate 
Giovanni, che di quell’orme beate, 

Seguì su ‘1 Tebro infra più cari eletti. 

Fu Apollo e Marte, e in sua Virtù ridea, 

Di quegli il pregio, e Astrologo celeste, 


135 Nel primo epitalamio (scritto per le nozze di Cosimo Bardi con Margherita Albergotti) si legge: 
« [...] Di quei Bardi Sovrani, | che in bel Teatro di stellate selve, | Benché picciolo Regno à si grandi 
Alme: | Reggon Vernio, che chiara | Detta accenti di lode a nobil Clio: | Ove tal’or non sdegna | Febo 
trattar la Cetra, e’1 Plettro d’Oro: | E’1 Bisenzio stimar per nuovo Anfriso [...] ». 

Nel secondo (composto per le nozze di Giovan Battista Guadagni con Lucrezia de’ Bardi di Vernio) si 
trovano altri espliciti riferimenti ai temi musicali della Camerata (ombrose scene, recitatori augelli, 
contrappunti, soave armonia): « [...] Di quei Bardi sublimi | Che la del Alpi in seno | Che specchian di 
Bisenzio il Crin' nel onde | Vernio famoso han per dominio illustre [...] Ove teatro, e cinto | Fan d’alberi 
giganti ombrose scene | In cui ogn’hor recitatori Augelli [ Con vari contrapunti | Fan soave Armonia, 
dolce Concerto [...] ». Le edizioni a stampa degli epitalami sono raccolte in Epitalami di F. AI. Gualterotti per 
i matrimoni dei Bardi di Vemio. Firenze: Zanobi Pignoni 1622, 1624, 1629, 1629 (BNCF, Palat. 12.2.4.76.), 
cfr. MACINI: I Conti Bardi di Vemio, pp. 211 e 212, anche in merito alla figura di Francesco Maria 
Gualterotti-B ardi. 
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Per quest’enne del Mondo aspre foreste 
Le Muse assicurò, sostenne Astrea. 

Fe i concerti lodati, or pronti, or vivi 
Ora vate de l’opre, or spirto a l’armi 
E quasi trombe in bellicosi carmi 
Mostrò de Frigi e Ditirambi Argivi 

[•••]• 

Il sintetico ritratto in versi di Giovanni Bardi, ripropone la figura del nobiluomo che 
incarna le qualità del perfetto cortigiano teorizzate da Baldassare Castiglione: a Roma il 
conte (come Acate, fedele compagno di Enea) fu tra i « più cari eletti » di Clemente Vili; 
136 nelle solitarie foreste di Vernio (« per quest’enne del mondo aspre foreste ») fu Apollo e 
Marte, dotato di spirito poetico e di spirito guerriero, difensore della giustizia (« sostenne 
Astrea ») e delle Muse, nonché « Astrologo celeste ». Non è un caso che il Gualterotti 
colleglli questi aspetti della personalità del Bardi ai luoghi che il Conte di Vernio più 
amava, a quella sua personale Arcadia appenninica idealizzata nei versi del Capitolo, ma 
vissuta in prima persona anche nella realtà quotidiana. 

La copia laurenziana del Capitolo corrisponde sostanzialmente alla versione marciana 
e a quella magliabechiana, salvo piccole varianti ( per lo più di natura ortografica), segnalate 
a fianco della trascrizione: 137 


136 « Fra i servitori del Papa, il più intimo e domestico è il S.r Gio. Bardi de’ Conti di Vernio, luogotenente 
della guardia, di molta bontà, virtù e nobiltà, e però honorato et amato da S. S.tà. », Archivio di Stato 
Firenze, Carte Strozziane CCXXVI, serie Prima, cc. 133-170. [CCXXVI Conclavi, dei Sec. XV-XVII. 
a) Relazioni e scritture relative a conclavi, n. 8, Descrizione e genio di papa Clemente 8° e de’ Cardinali 
che vivevano in quel tempo], vedi “Le Carte Strozziane del R. Archivio di Stato in Firenze, Inventario 
pubblicato dalla R. Soprintendenza degli Archivi Toscani”, in Archivio Storico Italiano, Serie Quarta, Voi. 
19, No. 159 (1887), pp. 353-384, quip. 368. 

137 Indicate in corsivo. 
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Biblioteca Laurenziana 

Bibl. Naz. Marciana 

Bibl. naz. Centrale 

Firenze 

Venezia 

Firenze 

Ashb. 561 

It. Cl. IX. 

Magliab. Cl. VII, 

[cc. 334r. - 34Ir.] 

cod. CXIII (6745) 

cod. 877 


[cc. 1 lOv.-l 16v.] 

[cc. 119r.-126r.] 

[Senza titolo] 

Del Sig.r Giovanni 

DeH’Ill.re Sig.re 


de Bardi mandato da 

Gio: de Bardi 


Vernio | a Firenze agli 

de Conti di Vernio à | 


Amici 

Firenze à certi amici. 
Capitolo 

[c. 334r. (1)] 133 

[c. 110v.] 

[c. 119r.] 

A voi che l’una e l’altra riva aprica 139 

et 

et 

d’Arno, addolcite ogn’hor co’l cantar vostro; 

col 

col 

miei versi invio, schiera gentile e arnica. 

gentil’amica 


E se ben’ sete fra tesori, et ostro 140 
sò, che non sdegnerete il cantar mio, 141 

Et seben’ 

Et seben 

vostra mercede, e questo basso inchiostro. 142 

et 

et 

Mà, che può Setta 143 dar’ picciolo Rio, 

cinto di Pecorelle, e Capre intorno 144 

et 

et 

e questo alpestre monte ove son io? 

et quest’ 

et questo 

Pur’ vi dirò, corn’io trapasso il giorno 

senza di voi, ch’io tanto pregio, e bramo, 

et 


e’per che com’io soglio à voi non torno. 

Sovra la Setta al monte, ch’io tant’amo, 
ch’humil’albergo già fu di Pastori, 

et perché 

et perché 

la moglie, e i figli, et io, tutti hora siamo. 

tutt’hora 

tutt’hora 

Ove se ben’ non son’ quej tanto honori, 

che lo’ ignorante vulgo estima, e crede, 

l’ignorante; et 

lo gnor ante 

che dian’ le cose, che vensan’ 145 di fuori; 

vengon’ 

vengati 

138 Accanto alla numerazione generale delle carte del codice, riporto tra parentesi tonde anche la 

numerazione del quadernetto, allegato alla censura, ove è copiato il Capitolo. 

139 Aprica, esposta al sole (« per questa riva aprica 

| mi pinge ad esser vosco | 

col nuovo canto tosco », Luigi 


Alamanni, Ballata, in Versi e Prose di Luigi Alamanni, Le Monnier, Firenze 1859, p. 84). 


140 Ostro, stoffa tinta di porpora, (« Donna gentil, che non di perle e d’ostro \ Ma sol d’onor e di virtute ha sete » in Delle 
Rime | diM. Pietro \ Bembo \ In Vinegia appresso Gabriel Giolito de’Ferrari, MDLVII, p. 48). 

141 Sui primi due versi di questa terzina vedi Censura, Ashb. 561, c. 342 v. 

142 Basso inchiostro, stile basso. (« Et per chiedere o se’l mio inchiostro \ Mantova et Smima s’avanzasse al vostro \ tanto; che 
non pur lei la più sublime \ in questo basso inchiostro [...] » in Delle Rime \ di M. Pietro \ Bembo \ p. 52v.) 

143 Setta, torrente che attraversa il borgo di Montepiano di Vernio. 

144 Sui primi due versi di questa terzina vedi Censura, Ashb. 561, c. 342 v. 

145 Sottolineato nel testo, vedi Censura, Ashb. 561, c. 343 r. 
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Ecci 146 tetto però, che quando riede 
lo sole à noi, ne i più cocenti ardori 
ci difende, et fresc’aura ogn’hor ne fiede. 147 

[c. 334v. (2)] 

Né perch’Euro ne turbi, e discolori 
lo Ciel tal’hor, però nostra speranza 
vien men’, che ci coprian’ da i suoi furori. 

Ove’l mattin’, come lo Sol’ s’innalza 
sovr Oriente, mi risveglio, e tosto 
mi vesto, e vonne al fonte in quella balza. 

Voi sapete ben’ la dove gli è posto 
sovra quel Rio, che nella Setta scende, 
ove spesso ceniam’ la ver’ l’Agosto. 148 

Ivi mi lavo, et così delle mende 
mi lavass’io lo Cor’, come fo’ V volto; 
che sarei come quel’ che niuno offende. 

Spesso dove ho il pensier poi’l passo volto 
à un’ monte, che più d’altro in alto sorge, 
quasi signor’ del’ lido alpestre incolto. 

Ove’l nostro sperar’ vano si scorge, 
perché la bella Italia, che noi tanto 
pregiane par’ ombra; onde al cor’ doglia porge. 

Indi si scopre lo stellato manto 

del ciel, lo cui grand’arco intero io veggio, 

ch’à intender’ con’ ragion’ penai già tanto. 149 

[c. 335r. (3)] 

Ahi se questo rnondan’ terrestre seggio, 
niuna parte del ciel’ tien’, che siarn’ noi 
piccioli vermi? Hor del mio error’ m’aweggio. 

Ma lasciam ir’. Un servo appresta poi 
la tavola di foglie, à un fonte chiaro 
quando il sol’ alza i chiari raggi suoi. 

Quivi m’assido, et egli non mi è avaro 
che mi rinfresca il vin’, mi toe la sete, 
efa’l cibo parer’ prezzioso, 150 e caro. 


[c. 119v.] 


et 

et 

[c. 11 Ir.] Ov’il 


et 

et 

et 

et 


gì 


fo’ il 
ch’io sarei 


dov’ho’ V;poi il 

dov’ho’ V;poi’l 

eneo Ito 

e’ncolto 

Ov’il 

Ove’l 

bell’Italia 

bell’Italia 

scuopre 

[c. 120i\] scuopre 

inter’io 

intero io 

ire 

lasciam’ire 


quand’il sol 

non m’è non m’è 

[c. 11 lv.] 

et fa il cibo; prezioso pretioso; et 


146 Ecci , per c’è. 

147 Fiede, qui non nel senso di ferire, ma di toccare con leggerezza. 

148 I versi lasciano intendere che gli amici fiorentini già sono stati a Montepiano, e conoscono il Casino del 
Bardi, tutt’oggi esistente sul colle che domina il borgo. 

149 Versi che testimoniano la passione del Bardi per l’astrologia. 

150 Sottolineato nel testo, vedi Censura, Ashb. 561, c. 342 v. e 343r. 


43 



Grazie ti rendo fonte, ch'ili quiete 

ti godi à pien’ fra tue chiarissime onde 

cinto di verdi piante ombrose e liete. et 

Sieiv simili à smeraldi le tue sponde simil 

sempre: né Tacque mai turbi Pastore; 
e siend intorno Ninfe alme, e gioconde. et 

Questo, 151 fresco mi fa l’estivo ardore, 
e col’ suo grato, e dolce mormorio, et 

parer’ men’ lungo il trapassar’ del’ hore. dell’ 

Giuso men’ scendo poi pel fresco rio, 

quando il sol cala i bei raggi dorati quand’il 

verso occidente, al caro albergo mio. vers’occidente 


Ove non così tosto à verdi prati 

son’ giunto, che venire’ veggio un’ drappello 

ver me, mia moglie, e i cari figli amati. 

[c. 335v. (4)] 

L’un’ m’abbraccia un ginocchio, un’ fianco q uello; 152 

l’altro mi dice padre, ove sei stato? 

questi vuol’ ch’io men’ vada in ver l’ostello. 

Lungo la Setta intanto apparecchiato 
han’ la tavola i servj, u’, d ’ognintorno 
son verdi fiondi, e un’ vivo fonte allato. 

O quanto piace da Natura adorno 
il Rivo; ‘e fatto il vin fresco dal fonte, 
e la mensa allumar’ col chiaro giorno! 

U’ son vasi d’argento, ivi son’ onte 
à palagi superbi, e ricchi d’oro, 
son’ genti intorno temerarie, e’ inpronte. 

A tavola m’assido, e un’ dolce coro 
sento d’Augei, ch’intorno risonare 
fan l’aere, col soave canto loro. 

Intanto dalla mandria, ecco calare 
un’ semplice Pastor’ che porta à noi 
di sue giuncate 153 prezziose, e rare. 

Questi a noi arriva, e co i sermoni suoj 
rozzi, ci dà il presente, e mostra il core; 
onde non può bramarsi altro da lui. 


d’ogni intorno 
a un chiaro; a ’ lato 

[112r.] 

et 

et 

et 

e’n’ pronte 
en’ 


mandra 
preziose, et 

et co sermoni suoi 
ci dal’; et mostr’il 


chiarissim’onde 


et; alme gioconde 


et 

dell’ 

[c. 120v.] 


d’ognintorno 
a un chiaro; à lato 


et 

et 


et 

e’npronte 
e un 


[c. 12Ir ,\da la mandra 

prezziose, e 

et co sermoni suoi 
da’l ; e mostra’l 


151 Sottolineato nel testo, vedi Censura, Ashb. 561, c. 343r. 

152 Sottolineato nel testo, vedi Censura, Ashb. 561, c. 343r. 

153 Giuncate, latte rappreso posto tra giunchi e foglie. 
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Un altro; 


Un’altro 


[c. 336r. (5)] 

Un’ altro à noi vicin’ cantando, amore 
ringrazia, che la sua Ninfa gentile, 
per lui si strugge, e si consuma e more. 


et si consum’et muore et si consuma e muore 


Già presso, è al monte il sol’; onde à l’ovile press’è; ond’à press’è; ond’à 

il Pastorei’ al suo gregge ritorna Pastorello Pastorello 

la ove ha le reti al suo tugurio humile. l’v’hà la ’ve’ ha 


Ond’io mi parto, e la mia moglie adorna, et et 

anch’ella parte con la scorta cara 

de figli, e ver’ l’amato albergo torna. et et 


Un altro mattin’ poi, quando la chiara 
bella scorta del del’ rimena’l giorno, 
e cantan’ gli Augelletti insieme à gara; 

Io mi risveglio, e vesto, e dò nel corno; 
pensano 154 i cacciatori, io salgo al monte 
lasciati à basso i bracchi à i boschi intorno: 

Questi cercan’ la fera, io con la fronte 
m’affiso, e col pensier per veder’ dove 
in oriente il sol sovra à noi monte. 

Ecco 155 dolce aura i fiori, e l’herbe muove, 
fannosi d’or’ i monti in ver’ la cima, 
gioia dà ciascuno lato in terra piove. 

[c. 336v. (6)] 

Di già mi fiede’ il sole, e quel’ ch’inprima 
havea imparato, veggio in fatto appunto, 
che ì tira sù i vapori d’ogni vall’ima. 

Ben’ sguardo il giogo ov’egli sopra è giunto, 
e veggio, ch’egli tien’ d’esso gran parte, 
quando esce sù, se ben’ par picciol’ punto. 

E come la ragion’ quetai con l’arte, 
hor’queto il senso, che veggio per prova 
quel’ che trovai già scritto in dotte carte. 

Rompemi’l bel’ pensier’ bisogna nuova, 
che la cervia mi tira, che sguittire 
giù sente un bracco, che’ la fera trova. 

L’un dice, eccola al monte à voi salire; 
l’altro dice à la spiaggia in ver del bosco; 
onde dubbioso sto dove deggia ire. l5e 



rimena il 

et; gl’; insiem’a 

e; gl’ 

[112v.] et 

et 

vengono 

vengono 

à boschi 


[c. 12 lv.] 

et 


sol’ sopra à noi 

sopra noi 

dolc’aura; et; nuove 

dolc’aura; et 

d’oro 

d’oro 

da ciascun 

da ciascun 


et 


infalt’appunto 


ch’ei 

ch’ei 

al 

il 

et 

et 

quand’esce 

quand’esce 

Et 

Et 


Romperai il 


squittire 

squittire 

scova 

scova 


in verso il in verso’l 

dov’io debb’ire dov’io debba ira 


154 Sottolineato nel testo, vedi Censura, Ashb. 561, c. 343r. 

155 Su questa terzina e la successiva vedi Censura, Ashb. 561, c. 342 r. 
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Al fin’ch’ella ver me monta conosco, [c. 113r.] [c. 122r.] 

per un’ corrente rivo à orecchi bassi 

co’ i Bracchi dietro, e innanzi alti. altri , è Bosco. à gl’altri à gl’altri 

Io che ben’ so del monte tutti e’ passi, i i 

à quel’ m’appiglio, onde sovente uscire 

la fera suol, fra certi sterpi, e sassi. et 

[c. 337r. (7)] 

La cagna tira, che ver noi venire 
vede la fera, io la lascio passare, 

e suso in ver’ del monte alto salire. et suso vers’il e suso’nverso’l 


E pria, che si cominci allontanare 

io la sguinzaglio, che par’ proprio un’ vento, 

si la và con prestezza à ritrovare. 

La Lepre fugge, e col pensiero intento 
hora se ne và all’erta, hora à traverso 
hor’ cerca di fuggir’ à un’ bosco drento. 157 

Io 158 fo delli altri cacciatori il verso, 
e grido: à i buona cagna, à i cagna buona 
fa, ch’io non habbi il pane, e’I tempo perso. 159 

Questa la lepre mai non abbandona, 
alfin’ la giunge: io grido all’altra, all’altra, 
giù nel fondo il bracchieri il corno suona. 

La lepre io piglio, e la mia cagna scaltra 
rimetto in basso, e giù i bracchi rimando 
al Bracchier’, che cercar’ possa d’un'altra. 

I larghi giri intanto comtemplando 
io vo’ del cielo, et l’eternità loro, 
co’l nostro breve tempo compensando. 

[c. 337v. (c.8)] 

Che conoscer’ mi fan’, che argento, et oro, 
giovinezza, e beltà, son’ fumo et ombra; 
ò s’altro è, qui tra noi ricco lavoro. 

Ahimè, che’l senso la ragion’ ingombra, 
et ci alletta, et ci invesca, 160 e pur’ siam certi, 
ch’il tempo tosto ogni cosa disgombra. 


Et 


hor’à 


et; ahi; ahi 
el 


ghigne 

bracchiere 

[113.V.] et 


contemplando 

col 


et 


ragione 

c’alletta; c’invesca; 


a allontanare 


et 

hor’à 


et; ahi; ahi 


bracchiere 

[c. 122v.] et 
et 

contemplando 

col 

giovanezza; et 

ch’il 

et c’invesca; et 


156 Rime di line verso sottolineate nel testo. Inoltre i versi da ire a uscire sono segnalati da una riga a margine 
(vedi Censura). 

157 Sottolineato nel testo. 

158 Su questa terzina e la successiva vedi Censura, Ashb. 561, c. 342 r. 

159 Vedi Censura, Ashb. 561, c. 343r. 

160 Invesca, da invescare (invischiare) qui nel senso di attrarci, legarci a sé. 
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I Bracchi intanto i colli piani, et erti 

e gli erti 

e gl’erti 

vanno scorrendo; e spesso caccion’ 161 fuori 

et 

et 

ò Lepre, ò, volpe à i cacciatori spetti. 

esperti 

esperti 

Ma perché giunto è’I sol’ d’onde i favori 162 

giunto il sol 


dalla casa del Ciel’ piove à la gente, 
che vengano 163 da Regi, et gran’ signori. 

alla 

alla 

Io chiamo i cacciatori, ch’ai Rio corrente 


cacciator 

calino tosto, ove’l mangiare e’n punto; 

ove il; è in punto 

ove il; è inpunto 

da varie bande ogn’un’ vien’ prestamente. 


ognun 

Quivi Pierino e il mio Cammillo, è giunto: 
hanno con’ lor le reti, e’ un’ pescatore 
da Vernio arriva in questo loco appunto. 

Ogn’un’ s’asside à mensa, ove l'honore 
di sedia, ò sopra stare, in tutto è tolto; 

e’I 

[c. 123i\] e’I 

ch’un’ seggio ha’l’ sasso, e l’altro erbetta ò fiore. 

un’ altro herbetta 

un’ altro herbetta 

[c. 338r. (9)] 

Ivi non fiede il sol’ poco né molto, 

[114r.] 


ma dolce aura ne spira, e verde fronda 
ha d’ogn’intorno il fresco Rivo involto. 

dolc’aura; et 

dolc’aura 

Dolce suono ne fa’ 1’ cader’ de l’onda, 

nel cupo gorgo, e’ col’ fonte vicino 

et 

et 

concorda d’armonia dolce, e gioconda. 

Gioir’ facciamo il villanello alpino 
di doppia gioia, che gustar’ del’ nostro 

et 

et 

cibo faccianli, risaporar’ del vino. 

facciangli; et 

facciangli; et 

Già si ragiona del valor’, ch’à mostro 

ch’hà 


lo veltro in caccia, perché il corpo, è pieno; 


perché’l 

uno dice il mio corse più del vostro. 

ch’el 

dice’l; ch’el 

L’altro risponde, al mio’l pie’ venne meno; 

m io il 


ma si rifece tosto, e passò innanzi 


et 

ciascun’allarga, al ragionar’ il freno. 

ciascuno allenta; ragionare 

ciascuno allenta; ragionare 

M’appresta intanto un’ servo in certi balzi 
di foglie un’ letto, di faggio ò d’abeto 
ove à pena ir’si puote à piedi scalzi. 


[c. 123v.] 

Onde da mensa parto, lieto, e cheto, 
lasciato il ragionar’, ch’ogn’hor’ rinforza, 

et 


ivi mi getto, e l’alma, e’I corpo acqueto. 

el 

el 

[c. 338v.-(c. 10)] 

161 Sottolineato nel testo, vedi Censura, Ashb. 561, 

c. 343r. 


162 Vedi Censura, Ashb. 561, c. 342 v. 

163 Sottolineato nel testo, vedi Censura, Ashb. 561, 

c. 343r. 
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E dormo fin’ che’l pensier’ forza 
al corpo che si desti; il sonno, ahi lassi, 
la vita nostra innanzi tempo ammorza. 

Et 

lasso 

Et 

lasso 

Già il sole in mezzo il Cief par’ che trapassi, 
ond’io mi sveglio, e spoglio, e poi rivesto 
panni, da gir’ tra le fredd’acque e’ sassi. 

[ 114v.] et 

fra; ei 

mezzo’l 

et 

fra; e 

Pierino mio con’ un’ paniere, è lesto 
da ripone entro il Pesce; e CamilP 64 cava 
quelli ch’io piglio della rete presto. 

riporvi ; Camil’ 

riponi’entro; Camil 

Altri fruga dove è l’acqua più cava 
per cacciar’ fuor’ le Trote in ver’ la rete; 
altri ne dà consiglio, e’I pie’ non lava. 

el 


Così meno mia vita, in gran quiete, 

hor’ pescando hor’ cacciando, hor nel bel prato 

mirando Pastorelle ballar liete. 



Balla Amaretta, col’ Pastor’ amato 

tutta ridente, è snella, è hor forte hor’ piano 

con man batte’ il pie’ destro, hor quel’ da lato. 165 

[senza “è”] horforte 

[c. 124i\] Pastore 
[senza “è”] hor forte 
batte’l 

Questa non have portamento vano, 
ne’ dall’orto, ò, da vaso rosa coglie, 
ma nel bel’ prato, con la bianca mano. 

ha suo 


[c. 339r.-(U)] 

Ivi è, con tutti i figli la mia moglie, 
e dispensa à colei, che’l vanto porta, 
dell’ ballo; rozze, e villanesche spoglie. 

et; ch’el 
del; et 

et; ch’il 
del; et 

Questa con picciol’ don’ pur’ si conforta: 
chi non ha gran’ tesor’ nella cittade 
di saziar’ donna ha la speranza morta. 


satiar 

Al ballo canta la più verde etade 
poco lontano, et ha ciascun’ per mano 
quella, che pare à lui di più beltade. 

[115r.] 


L’uria canta in tuon’ alto, altra in più piano, 
secondole 166 i pastor’ con voce grave 
empiendo di dolcezza 7 monte, e’I piano. 

Una; altr’in 

il; el 

Una 

Quel’ che die lor’ natura ciascun’ have; 
mostran lor’ bella vita i panni appunto; 

diè 

in 

in 


del liscio 167 s porco 168 il villanel' non pavé. 


164 Sottolineato nel testo, vedi Censura, Ashb. 561, c. 343r. 

165 Vedi Censura, Ashb. 561, c. 342 v. 

166 Sottolineato nel testo, vedi Censura, Ashb. 561, c. 343r. 

167 Liscio, materia usata dalle donne per colorirsi la pelle. 


48 



Quella tra voi, che’l viso have più unto, 

e i fianchi rilevati da banbagio, 

e gran pianelle 169 hà V maggior’ grado assunto. 

Se correndo io men’ vado, ò pur’ adagio, 
ò, solo, ò accompagnato, ò, s’io m’assido 
in terra, ò, pure in sedia con’ grand’agio, 

[c. 339v. (c.12)1 

Non sento il volgo popolare infido 
che mi rivegga il conto, ò, se di spoglie 
bianche io mi vesto, ò s’io piango, ò, s’io rido. 

Qui non s’ascolta, se ben’ non si toglie, 

il mormorar’ di fortunata gente, 

che sempre inclina à le men’ giuste voglie. 

E peggio è che la turba lor’ consente: 
credendo, ch’ove sia ricchezza, ò, stato 
sia gran’ sapere, e chiara, e pura mente. 

E tal’ che miete il grano, e sega il prato, 
nella povera villa, che più intende, 
che non face tra voi ricc’ huonr pregiato. 

Tal’ à giudicar’ altri in città scende 
il qual in picciol’ borgo d’aspro monte 
atto non fora à giudicar’ lor’ mende. 170 

Quante son’ da i primati in Città, conte 
parole da biasmarsi, e, dai Pastori 
dette sententie ogn’hor’ veraci, e pronte? 

Chi porta ricche veste, e ha grand’honori, 
dica pur’ quel’ che vuol’ che par sentenza 
è, ricevuto dalli adulatori. 

[c. 340r.-(c. 13)] 

Qui panno bigio, non perde eccellenzia', 
né si fa per favor’ sindaco q uello 171 
ch’have netti altrui affar poca avvertenza. 

Aer’ felice mio giocondo e bello, 

che m’ernpi ogn’hor lo cor’ di pace, e gioia, 

e mi fai si gradir il basso ostello. 


bambagio 


atte 

Et 

et 

Et; falcia 


\ 115v.] 


et 

et 

[senza “e”] 

et dica quel’ eh’ e’\ per 


eccellenza 

nell’altrui 

et 

et 


168 Sottolineato nel testo. 

169 Pianella, sovrascarpa di cuoio. 

170 Mende, peccati, colpe morali. 

171 Sottolineato nel testo, vedi Censura, Ashb. 561, c. 343r. 


[c. 124v.] 

bambagio 

ha’l 

pure 


vulgo 


Et 

et 

Et; falcia 


[c. 125i\] 

et 

sentenze 

e dica quel ch’e;per 


eccellenza 


et 

et 

et 
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Quanto ti devo? Tù da mè la noia 
discacci, e fai parer’ grato, e suave 
il cibo, che in Cittade hor li altri annoia. 

Qui il villanel’, del medico non pavé, 
che da dosso li tragga il sangue, e l’oro, 
che nel’ chiar’ aere, e fresco, mal non s’have. 

Dunque dà rné venite , ò, lieto coro 
d’amici, che v’aspetta’ il rivo, e’I monte, 
che rende il cantar’ vostro si sonoro. 

Più che mai fresco, e chiaro è ‘1 nostro fonte: 
verdi le rive son’; verdi le fronde 
e in piacervi, è in gradirvi preste, e pronte. 

Piene di Trote son’ di Setta fonde, 
di fere il Bosco, e le caprette snelle 
di latte colme, e più che mai feconde. 

[c. 340v.-(c. 14)] 

Il cielo è chiaro, e le lucenti stelle 
vedrete in su la sera ad’ una, ad’ una; 
et levar’, et posar’, ridenti, e belle. 

Farete ancor miglior la mia fortuna, 
ch’esser perfetta non può senza’ l ’vostro 
chiaro drappello; mà per che la luna 

Escie già sopra Vorizzonte nostro, 

e’I sole ad altra gente apporta ‘1 giorno, 

lasciando oscuro questo basso chiostro. 

Io vo’ dar’ fin’; ma pria per che non torno 
coni'io promessi, • " ’ dirvj, è ch’io desio 
di far’ la state à monte piano intorno. 

Gran’ tempo, et hor’ mi vien’ commodo, ch’io 
ho muratori, e manovai, che vanno 173 
dar’ se potranno, fine al’ casin’ mio. 

Ivi mi spasso il giorno, e quando il donno 174 
vede con li occhi li suoi affari, è certo, 
che si lavora, e si diparte il sonno. 

E come face il tujfator’ esperto, 

che cerca ne gran’ fondi per il 175 pesce; 

spesso pel fiato torna allo scoperto. 


et; soave 

et; soave 

eh’in; hor’gli 

ch’iti; hor’gl’ 


Qu’il 

gli 

et 

nel 3 chiaro, etfrese'aer 

nel’ chiaro, et fresch 

el 

[c. 125v.] et 

[c. 116r.] 

en 3 ; e; et 

e’n; e’ngradiriv; et 

et 

et 

et 

et 

et 

et 

insù 


et 

et 

senza il 


Esce; orizonte 

Esce; orizonte 

el 

el 


promissi 

promissi 

Montepiano 

Montepiano 

et; vonno 

et; votino 


[c. 126i\] 

l’occhio 

l’occhio 

et 

et 

Et 

Et; tuffatore 


172 Sottolineato nel testo, vedi Censura, Ashb. 561, c. 343r. 

173 Sottolineato nel testo, vedi Censura, Ashb. 561, c. 343r. 

174 Donno per Signore, padrone. 

175 Sottolineato nel testo, vedi Censura, Ashb. 561, c. 343r. 
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[c. 116v.] 


dond’egli 


[c. 34Ir. —(15r.)] 

Per poter poi star’ sotto d’ond’egli esce, 
così fo io, non vò dirvi menzogna, 
rispiarmo un’ po’, ch’à me’ roba non mesce. risparmio 

L’arte per spender’ poi quando bisogna. 


3.2 La censura al Capitolo 

Prima critica: la « sconvenevolezza » dello stile 

Se nel vaglio critico dell’Egloga Francesco Bonciani interpretò il ruolo di Difensore, in 
quello riservato al Capitolo egli indossò, insieme a Luigi Alamanni, le vesti di Censore. 176 
La censura inizia ponendo una questione considerata fondamentale per « sentenziare » 
questo Capitolo, vale a dire se sia lecito concedere a un poeta di usare stili diversi in un 
medesimo poema. 177 È pur vero, dice la censura, che secondo alcuni lo stile « habbia a 
secondare la materia » e « secondo che ella s’alza, o s’abbassa così dovessi lo stile alzarsi, e 
abbassarsi », 178 tuttavia chi voglia ben considerare la cosa troverà che la questione può 
essere altrimenti inquadrata. Infatti il Poeta Eroico, « quale si sia la materia che egli habbia 
alle mani », non userebbe mai uno stile basso, come dimostra Virgilio trattando l’amore tra 
Enea e Didone; diversamente il Poeta Lirico farebbe ricorso ad uno stile meno grave e più 
ornato. L’argomento, continua la censura, merita di essere approfondito in altra occasione, 
ma quanto detto pare sufficiente a « fare apparire la sconvenevolezza, per chiamarla così, 
dello stile di questo Capitolo [...] ». D’altra parte il Bardi sembra essere ben consapevole 
delle proprie scelte stilistiche e pare voler mettere le mani avanti quando ad inizio 
Capitolo, nella seconda terzina, dice agli amici a proposito dell’uso di uno stile basso: 

« E se ben’ sete fra tesori, et ostro | sò, che non sdegnerete il cantar mio, | vostra mercede, 
e questo basso inchiostro. » 

La questione rimanda alle numerosissime discussioni accademiche sul « vario stile » 
(evocato fin dal celebre esordio del Canzoniere petrarchesco) e sulla liceità del pluristilismo, 
in particolare sulla contrapposizione-alternanza-compresenza di stile alto, medio e basso, 
secondo la famosa tripartizione già esposta dal Bembo nelle Prose della volgar lingua . 179 


176 Sull’attività di Francesco Bonciani intorno alla lingua toscana vedi ANNA SlEKIERA, “Ancora 
sull’Accademia degli Alterati. Il Trattato di Lingua Toscana di Francesco Bonciani”, in Quaderni veneti, 3, 
2014, pp. 89-96; EAD., “Il Volgare nell’Accademia degli Alterati”, in Italia linguistica: discorsi di scritto e di 
parlato. Nuovi Studi di Linguistica italiana per Giovanni Nencioni , a cura di Marco Biffi, Oscar Calabrese, 
Luciana Salibra, Protagon Editori, Siena 2005, pp. 87-112. 

177 Gli argomenti principali della censura paiono riconducibili più al Bonciani che all’Alamanni, per le 
posizioni del primo (anche in merito alla questione Ariosto-Tasso) esposte più avanti. 

178 BML, Ashb. 561, c. 342r. 

179 PIETRO Bembo, Prose della Volgar Lingua, Gli Asolarli, Rime, a cura di Carlo Dionisotti, Utet, Torino 1966. 
(Prima edizione presso Tacuino, Venezia 1525). Sono gli anni in cui si confrontano sulla lingua della 
Divina Commedia Orazio Capponi, Bellisario Bulgarini, Ridolfo Castravilla, Ieronimo Zoppi, Iacopo 
Mazzoni); Lionardo Salviati lavora alla « Rassettatura del Decameron » (LlONARDO SALVIATI, Degli 
Avvertimenti della lingua sopra ’l Decameron, Domenico e Giovanbattista Guerra, Venezia 1584) e tiene viva la 
discussione intorno ai poemi di Ariosto e Tasso. Sulla questione degli stili era intervenuto anche Tasso nei 
Discorsi dell’arte poetica scritti nel 1562-1565, ma pubblicati nel 1587: « E quinci si raccolga che sei Lirico e 
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Proprio Bembo fu poeta di riferimento per Giovanni Bardi il quale non mancò di tesserne 
le lodi anche nella Lezione in difesa dell’Ariosto tenuta all’Accademia degli Alterati il 24 
febbraio 1583 (1582 s.f.). 180 In particolare il concetto bembesco di gravità e di piacevolezza , 
cioè delle « due parti [...] che fanno bella ogni scrittura » 181 guidò sempre le scelte 
poetiche del Bardi. 182 Ma lo stesso Bembo aveva criticato Dante per il frequente ricorso 
allo stile basso imitante il parlare aspro e realistico, cosa che invece non dispiaceva affatto 
al Conte di Vernio. 183 Pur riconoscendo la delicatezza della questione, la censura al 
Capitolo bardiano non esita a trovarlo sconveniente proprio per « havere lo stile ineguale, 
ora troppo alto, ora troppo basso. » Forse non è un caso che, come sopra accennato, il 
Conte di Vernio ritornasse sulla questione dello stile anche nella sua difesa del « divino 
Ariosto » dalle « calunnie del virtuosissimo e gentilissimo Aspro nostro » 184 , cioè del 
Bonciani, che, in una lezione all’Accademia Fiorentina, si era espresso contro il poeta 
ferrarese usando argomentazioni critiche utilizzate anche nella censura al Capitolo del 
Bardi: l’uso di stili diversi, i riferimenti a Virgilio, a Didone e Enea, alla poesia eroica e a 


l'Epico trattasse le medesime cose co’ medesimi concetti, ne risulterebbe che lo stile dell'uno, e dell'altro 
fosse il medesimo. Si ha adunque che lo stile nasce da concetti, e da concetti parimente le qualità del 
verso, cioè che siano, ò gravi, ò hurnili &c. Il che si può anco cavare da Vergilio. Che humile mediocre e 
magnifico fece il medesimo verso con la varietà de’ concetti. Che se dalla qualità del verso si 
determinassero i concetti, havria trattato con l'Hesametro nato per sua natura alla gravità, le cose 
paftorali con magnificenza. Né si dubiti perché alcuna volta usi il Lirico la magnifica forma di dire, l'Epico 
la mediocre e l'humile, perché la determinatione della cosa si fà sempre da quella parte che signoreggia: & 
halli prima riguardo à quello, che viene ad essere intentione principale. Onde benché l'Epico usi alcuna 
volta lo stile mediocre, non deve per questo essere che lo stile suo non debba essere detto magnifico, come 
quello che è principalissimo di lui, così del Lirico ancora senza alcuna controversia potremo dire. » in 
Discorsi | del Signor \ Torquato Tasso. \ Dell’Arte Poetica; et in \ particolare del Poema Heroico \ Et insieme il primo 
libro delle lettere [...] \ In Venetia, MDLXXXVII \ Ad istanza di Giulio VassaliniLibra.ro à Ferrara, p. 33. 

180 BNCF, Magi. Cl.VI. 168, c.63r. « [...] le stanze del Bembo che sono cotanto miracolose, furono pur 
messe tutte e cinquanta in musica da huorno peritissimo, e sono continuamente come altresì le poesie del 
Petrarca per la bocca d’ognuno [...] ». 

181 BEMBO, Prose della Volgar Lingua, p. 146 e sgg. Varie sono le accezioni con le quali intendere i due concetti; 
secondo le categorie ciceroniane ( varietas; gravitas, con l’aggiunta di elegantia, suavitas ); come sinonimi di Stile 
basso-Stile alto (in questo caso gravitas è sinonimo di dignità e magnificenza, mentra suavitas di grazia, 
vaghezza, di giuoco o di scherzo); inoltre grave inteso come stile austero e soave stile più leggero. Ma la 
questione della varietà degli stili era stata affrontata anche dall’Alterato Giulio del Bene (Il Desiosio ) in una 
sua orazione del 1579 all’Accademia degli Alterati: In lode della lingua Toscana, esortando gli Accademici a 
esercitarsi in essa (BNCF, Magi. IX, 137); sull’argomento vedi SlEKIERA, “Il Volgare nell’Accademia degli 
Alterati”, qui pp. 92-98. 

182 La questione delle scelte poetiche del Bardi è ben analizzata in STEFANO La VIA, “Giovanni Bardi 
contrappuntista ed esegeta”, in Neoplatonismo, musica, letteratura nel Rinascimento: i Bardi di Vernio e l’Accademia 
della Crusca, a cura di Piero Gargiulo-Alessandro Magini-Stéphane Touissant, Atti del Convegno, Firenze- 
Vernio, 25/26 settembre, 1998. Lucca: Cahiers Academia, 2000, pp. 107-135, qui pp. 109-114. 

18:5 Proprio con la citazione di due versi in stile basso tratti dal XVIII canto dell’Inferno dantesco, Bardi si 
avvia a concludere il Discorso mandato a Giulio Cacóni : « Quaggiù m’hanno sommerso le lusinghe, | ond’io 
non ebbi mai la lingua stucca. », celebre frase dell’adulatore Alessio Interminelli immerso nel letame. 

184 BNCF, Magi. Cl.VI. 168, c.51r. 
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quella lirica. 185 Vale dunque la pena ripercorrere alcuni passi della Lezione bardiana del 
1583 in difesa di Ariosto. 

Il Conte di Vernio si sofferma sul canto XXIX del Furioso , giudica ingiuste le critiche 
del Bonciani al celebre passo dov’è descritta l’alterazione di Rodomonte prodotta dal vino 
186 e confronta tale ubriacatura con quella di Polifemo, trattata da Omero con vivo 
realismo. Ma Ariosto, sottolinea Bardi, non è eccessivo nel descrivere tali bassezze con lo 
stile appropriato (« non li fa fare schifiltà » come quelle di Polifemo), « ma solo fa alterar 
tanto quanto serve à condurre a fine il suo disegno », quindi Ariosto non merita biasimo, 

« poiché egli non ha solamente imitato Omero, ma migliorato». 187 Ancora più interessante 
il riferimento al canto XVII, 141 : 

« Fù ancora biasimato questo divino Poeta nella Fortuna ch’egli descrive nel Canto [XVII] la 
qual cosa quanto sia à torto lo potrà giudicare qualunque si sia trovato in simil periglio, 
awengache, non fù mai Poeta che meglio rappresentasse davanti agl’occhi cosa come fa egli 
questa, perché egli la descrive con due maniere di versi, quando canta l’orgoglio del mare con 
versi alti e gonfiati quando racconta poi i servigi fatti da marinari uomini vili, racconta dico 
con altra maniera, secondo che si richiede; hor chi non sa che con altro modo è richiesto 
raccontar’ l’orgoglio del mare che li servigi de Piloti! Ma il nostro Aspro non raccontò i versi 
della Fortuna di mare detti con tanta grandezza, ma recitò quelli de servigi fatti da Piloti, ove 
il Poeta secondo ch’era dispediente cantò più humili i servigi fatti da marinai in quel 
procelloso tempo et con un modo di dire che qualunque verso ancorché alto si farebbe basso 
e languido. Ma io pregandovi che non vi sia grave l’ascoltarvi vogli rendervene alcuni ove il 
Poeta mette d’avanti quell’orribile e procelloso tempo ». 188 

A questo punto Bardi ritiene necessario recitare i versi della stanza 141 « Al Vento di 
maestro alzò la nave | le vele all’orza et allargossi in alto [...] », facendo notare la 


185 Anche nel periodo di censura del Capitolo del Bardi (luglio-agosto 1582) alcune tornate dell’Accademia 
degli Alterati sono dedicate proprio al confronto tra Ariosto e Tasso, a quello tra poema eroico e poema 
tragico, oltre a discussioni su Tacito, cosmografia, etica: 

- 18 luglio 1582 (assente il Bardi) l’Ardito [Alessandro Rinuccini] comparò Ariosto e Tasso privilegiando il 
secondo, lo stesso fece l’Aspro [Francesco Bonciani], confermando la sua posizione antiariostesca, 
mentre contrario a loro fu il Trasformato [Scipione Ammirato]; il Reggente [il Torbido, Marcello 
Adriani] invece non si espresse in favore di nessuno e sentenziò che ambedue i poeti erano degni di lodi. 
[BML, Ashb. 558, II, c. 26v.] 

- 30 luglio 1582. Il Puro [Giovanni Bardi], come Vicereggente, inizia la tornata e chiede al Silente 
[Bernardo Davanzati] la relazione su Tacito, a proposito del quale molto si discute. Ma quando arriva il 
Reggente [cioè il Desioso, Giulio del Bene, da poco entrato in carica] viene ordinato di rimandare ad 
altra sessione tale materia e di passare invece alla discussione sul Poema Eroico. Chiede poi al Puro di 
spiegare perché avesse proposto di « leggere la materia della sfera »; anche il Torbido [Marcello 
Adriani] spiega la sua proposta di trattare il Poema Eroico. L’Ebbro [Vincenzo Martelli] chiede invece 
di leggere sopra l’Etica nella tornata successiva, [ivi, c. 27v.] 

- 30 Agosto 1582 (assente Bardi). Il Tenero [Giovan Battista Strozzi] intervenne a lungo per dimostrare 
che il Poema Eroico era più degno di quello Tragico, [ivi, c. 29v.] 

186 BNCF, Magi. Cl.VI. 168, c.52v.: « Comincerò dunque dal luogo di Rodomonte biasimato per mio avviso 
a torto che egli lo facesse alterare dal vino [...] » 

187 Ivi, c. 52v. e sgg. 

188 Ivi, ce. 54v.-55r. 
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scorrettezza dell’Aspro il quale aveva raccontato solo i versi « humili » relativi « ai servigi 
fatti da Piloti », senza confrontarli con « i versi della Fortuna di mare detti con tanta 
grandezza », quindi senza valutare il contrasto tra stile alto (« versi alti e gonfiati ») e stile 
basso (per « i servigi fatti da marinari uomini vili », espressi « con altra maniera, secondo 
che si richiede »). Più avanti il Conte di Vernio fa un’altra significativa comparazione, 
riprendendo la citazione virgiliana relativa a Enea e Didone, già usata dall’Aspro per 
censurare il Capitolo: 

« [...] non poteva meglio questo Poeta scrivere ne porre davanti agli occhi altrui i servigi fatti 
da marinari in così procelloso tempo, si dice ancora [Aspro] che secondo la mente d’Aristotile 
le cose si debbano scrivere non come sono state fatte ma come deverebbono essere avvenute, 
ma passiamo ad altro. Fu biasimato ancora l’Ariosto in comparazione di Virgilio nella cena 
dove Ruggiero è con Alcina donna impudica e maliarda, alla cena dove Enea si trova in casa 
di Didone grandissima regina. Farebbe qui di mestieri far lungo discorso sopra le 
comparationi mostrando come le debbano essere simili nel genere, nelle specie, e nello 
individuo, ma perché sopra di questo sarebbe necessario farci una Lettione. [...] dirò solo che 
la comparatione delle cene non è simile. » 189 

Bardi insiste sulla capacità di Ariosto di sapersi destreggiare egregiamente sia nella 
maniera « alta, grande, magnifica », sia in quella « bassa, umile, vile », ma soprattutto di 
saper usare i due stili coerentemente e nel rispetto della « verosimiglianza » 
aristotelicamente intesa, vale a dire la corrispondenza tra lo stile e la materia o azione 
trattata. 190 La questione viene ripresa più avanti (cc. 65r.-69v.), quando Bardi (dopo una 
lunga digressione sull’intonazione delle poesie), parla di poesia lirica ed eroica, di variazione 
e mescolanza degli stili impiegata per imitare azioni magnifiche e azioni basse. 191 

Questa difesa dell’Ariosto, maturata come reazione a quella del Bonciani tenuta 
all’Accademia Fiorentina nel settembre del 1582, 192 era stata preparata dal Bardi seguendo 


189 Ivi, cc. 56r.-57v. 

190 Su questo argomento cfr. La VIA, Giovanni Bardi contrappuntista ed esegeta, qui pp. 109-110. 

191 BNCF, Magi. Cl.VI. 168, cc. 68r.-68v-69i\: « conforme all’autorità d’Aristotele che dice nella Poetica che 
ci prendiamo gran diletto di vedere le cose ben rassomigliate, ancorché nella propria forma siano brutte e 
sporche e ci dispiacciono; non si è ancora abbassato assai Ovidio nelle sue Metamorfosi, il quale invece di 
cantare le lodi della Dij ha cantato loro adulterij e rapimenti di fanciullif...] merita dunque biasimo 
l’Ariosto per haver mescolato fra attioni tanto magnifìce e grandi alcuna cosa varia e piacevole [...] 

[...] Dico adunque che fa di mestieri intendere che l’epopea, e la Tragedia quanto alla favola principale 
debbano essere imitationi di persone magnifiche e grandi, ma che quanto alle parti in esse possano essere 
attioni di cose frivole e basse, purché siano bene imitate secondo i luoghi e i tempi, altramente Aristotele si 
sarebbe contraddetto[...] » 

192 Come si evince da quanto scrive lo stesso Bardi nella Difesa, BNCF, Magi. Cl.VI. 168, cc. 50v.-53v. 
L’argomento è stato approfonditamente trattato in due importanti studi: PETER M. BROWN, “In Defense 
of Ariosto: Giovanni Bardi and Lionardo Salviati”, in Studi Secenteschi, XII, 1971, pp. 4-27 e PLAISANCE, “I 
Dibattiti intorno ai poemi deU’Ariosto e del Tasso nelle Accademie Fiorentine 1582-1586”, in L’Arme e gli 
Amori, Ariosto, Tasso e Guarirli in Late Renaissance Florence voi. II. Firenze, Olschki 2004, qui p. 144: « Il Bardi, 
com'è suo costume, ha scelto di reagire a una lezione dell' Aspro fatta nell'Accademia Fiorentina, in 
settembre, nella quale l'Ariosto era criticato ed esaltata l'Eneide. Grazie a una lettera di Lionardo Salviati 
del 28 settembre 1582, pubblicata da Peter Brown, possiamo seguire la preparazione di questa lezione. Il 
Salviati si trova in villa in compagnia di un Bastiano, secondo il Brown è Bastiano de' Rossi, che gli ha 
portato due edizioni del Furioso, una del Dolce, l'altra del Ruscelli. Il trio Bardi, Salviati, de' Rossi sul 
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i consigli che egli aveva richiesto, in quello stesso periodo, all’amico Lionardo Salviati e che 
quest’ultimo gli aveva inviato con una lettera del 28 settembre 1582, 193 quindi un mese 
dopo la chiusura della censura al Capitolo del Conte di Vernio firmata sempre da 
Bonciani. 194 Ciò mi spinge a credere che al Bardi bruciassero ancora le accuse dell’Aspro e 
del Rinovellato mosse al suo Capitolo (in particolare quella di essere stilisticamente « 
sconvenevole »), e che avesse colto l’occasione della difesa dell’Ariosto anche per ribattere 
indirettamente alle critiche ricevute, partendo proprio dalla questione dell’uso di stili 
diversi, quasi a confutare l’assunto dal quale prendeva avvio la Censura al suo Capitolo 
elaborata da Bonciani e Alamanni. 

Seconda critica: « un panno tessuto a vergato » 

Per completare il giudizio sulla sconvenevolezza stilistica dei versi bardiani, i censori 
fanno riferimento ad una celebre frase che aveva innescato una altrettanto nota polemica; 
secondo loro, infatti, il Capitolo « bene sarebbe dal Castelvetro detto un panno tessuto a 
vergato », 195 vale a dire un velluto a coste irregolare e grossolano, quindi qualcosa 
sconvenientemente composto di parti tra loro diverse e varie. 196 Com’è noto il Castelvetro 
avevo usato questo espressione, in senso negativo, per criticare 197 alcuni versi della 


quale insisterò particolarmente è già all'opera nel 1582. Il Bardi ha scritto al Salviati perché l'aiuti a 
rispondere al Bonciani. Si tratta solo di difendere l'Ariosto, il nome del Tasso non appare. » 

193 Biblioteca Ambrosiana Milano, Cod. Q, 113, Sup. ce. 89r.-91v. Lettera trovata da Peter Brown e da lui 
pubblicata in BROWN, In Defense of Ariosto, pp. 6-10. Lo studioso analizza dettagliatamente la lettera del 
Salviati dimostrando come i consigli di quest’ultimo fossero stati diligentemente ripresi dal Bardi, spesso 
parola per parola, per argomentare la sua Difesa. Peter Brown ci informa che il codice ambrosiano da lui 
studiato contiene un’altra lettera sulla poetica, inviata al Salviati da Orazio Capponi; aggiungo che 
Orazio era fratello di Amerigo Capponi, futuro marito di Isabella (detta Lucrezia) Bardi, figlia di 
Giovanni. 

194 Per maggiore chiarezza riassumo la vicenda: 

- il 30 agosto 1582 si conclude la pratica censoria nei confronti del Capitolo del Bardi. 

- nel mese di settembre, l’Aspro tiene la sua lezione con le accuse all’Ariosto all’Accademia Fiorentina 

- nello stesso periodo Bardi scrive a Lionardo Salviati per chiedere consiglio su come controbattere le 
critiche dell’Aspro all’Ariosto 

- il 28 settembre Salviati risponde a Bardi 

- il 24 febbraio successivo (1582 s.f.) Bardi tiene la lezione in Difesa dell’Ariosto, conservata in BNCF, 
Magi. ci.vi. 168 . 

- il 29 dicembre 1584 Bardi chiede a Francesco Patrizi un parere sull Ariosto 

- il 7 febbraio 1585 (1584 s.f.) Bardi tiene una seconda lezione, sempre nell’Accademia degli Alterati, 
per difendere Ariosto, questa volta dalle accuse di Camillo Pellegrino. Lezione perduta. 

195 BML, Ashb. 561, c. 342r. 

196 Vocabolario dell’Accademia della Crusca IV ed. (1729-1738), « Vergato Per metaf. si dice di Cosa composta di 
parti tra se diverse, e varie. » 

197 LODOVICO Castelvetro, Ragione \ D’Alcune Cose \ Segnate nella | Canzone d’Annibale \ Caro \ Venite a 
l’ombra \ de Gian Gigli \ D’Oro \ In Parma \ Appresso Seth Viotto 1573 [prima edizione Gadaldini, Modena 
1559], p. 66b. « Non poteva adunque il Caro posta Flora ninfa, in iscambio di Firenze per traslatione, né 
ponere similmente il nome d'un'altra ninfa per Italia, accioche questa sua canzone in questa parte non 
fosse come panno tessuto a vergato, & come una figura d'huomo dipinto, che havesse colorita l’una scarpa 
di rosso, & l'altra di bianco [...] »; la questione è ripresa a p. 68-68b: « Della tua Flora. Questo è panno 
tessuto a vergato. Nomina Firenze per Flora, cioè per Ninfa, e poi Italia col nome del paese. Non fece così 
Vergilio: Postquam nos Amarillis habet, Galatea reliquit. » e a p. 176. Con questo scritto Castelvetro 
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canzone di Annibai Caro Venite all’ombra de’gran gigli d’oro 198 e, dopo le repliche del Caro, 
per accusare più dettagliatamente il poeta di mancanza di omogeneità stilistica. 199 Nacque 
da qui una delle più velenose polemiche del secondo cinquecento che oltrepassò i limite 
della sfera letteraria e che coinvolse, oltre Castelvetro e Caro, anche il Varchi. 200 La 
citazione del Castelvetro, proprio per il significato che aveva assunto la polemica col Caro 
iniziata vent’anni prima, 201 aggiunge un tocco di veleno all’argomentazione dei censori del 
Capitolo e inasprisce il tono della critica alle competenze poetiche del Bardi. 


aveva reagito alla Apologia \ de li Academici \ di Banchi \ di Roma \ Contro M. Lodovico \ Castelvetro da Modena \ 

In forma d’uno Spaccio di Maestro Pasquino, \ Con alcune operette incluse, \ Del Predella. \ Del Buratto. \ Di Ser 

Fedocco; \ In difesa de la seguente \ Canzone del Commendatore Annibai Caro, \ appartenenti tutti a l’uso de la \ lingua 
Toscana \ & al vero modo di poetare \ In Parma, in casa di Seth Viotto, 1558. La questione riecheggia ancora in 
Benedetto Fioretti DA Vernio (Udeno Nisiely), Proginnasmi \ Poetici \ di Udeno Nisiely I da Vemio I 
Accademico Apatista \ Volume Quarto \ In Firenze MDCXCV. Nella Stamperia di Pietro Matini, all’Insegna del Lion 
d’Oro, p. 266 : « Di poi allegando l'opinione del Castelvetro intorno a Panno tessuto a vergato, pare che 
intenda seco di aggirarsi nel medesimo laberinto, del quale inaudito barbarismo con ragione si rise 
l'Apologista in favor d'Anibal Caro. L'errore nacque dal persuadersi, che vergato fusse realmente 
sustantivo: non essendo tale; ma si bene avendo simiglianza, e forza di sostantivo, in quella guisa che si 
dice, Velluto, Lino, Accordellato, Raso, e altri molti, ove si sottontende, panno, o drappo. » 

198 Venite all’ombra de’gran gigli d’oro (1553), in ANNIBAL CARO, Opere, a cura di Vittorio Turri, voi. 1, Laterza, 

Bari 1912, in particolare i versi 71-72 « risorgesse la speme | de la tua Flora e de l'Italia tutta »; cfr. 

ENRICO Gara VELLI, “Riflessi polemici, difesa del fiorentino e culto di Dante in una lettera inedita di 
Luca Martini a Vincenzio Borghini”, in Neuphilologische Mitteilungen, 108/4, 2007, pp. 709-727, qui pp. 
719-720: « L’immagine del modenese vuole verosimilmente criticare il ricorso discontinuo alla metafora: 
il tessuto “a vergato” nelle sue intenzioni sarà forse un velluto a coste, irregolare e grossolano; o forse un 
listato a righe versicolori. » 

199 L’eco di questa polemica riecheggia ancora nel Seicento e se ne conserva la memoria anche 
successivamente, tanto che l’espressione « pare un panno vergato » viene ripresa, ad inizio Settecento, 
anche dal Crescimbeni per parlare proprio « dell’egualità dello stile » : « Ma ancorché l’idea 
signoreggiante dell’epopeia sia, per mio parere, la mediocre, dovrà ella opportunamente, come il bisogno 
il richiede, valersi anche delle altre due, ed in particolare della sublime per la nobiltà di quella; anzi dee il 
poeta in ciò usare molta avvertenza, essendo enorme fallo, quanto qualunque altro, il trasgredir la 
convenevolezza che procede dal giusto uso della locuzione, e nel medesimo tempo dovrà anche avvertire 
che il concorso delle idee non difformi tanto l’egualità dello stile che il poema paia un panno vergato, o un 
vestito da zanni. » in ClOVAN MARIA CRESCIMBENI, La bellezza della volgarpoesia, [Roma 1700] a cura di 
Enrico Zucchi, Fondazione 1563 per l’Arte e la Cultura, Torino 2019, p. 271. 

200 BENEDETTO Varchi, L’Ercolano \ Dialogo \ di Benedetto Varchi \ dove si ragiona delle lingue \ e in particolare \ 
della Toscana e della Fiorentina \ con la correzione \ di Lodovico Castelvetro [...] In Firenze, per l’Agenzia Libraria 
1846, pp. 343-344. Cfr. BENEDETTO VARCHI, L’Hercolano, ed. critica a cura di Antonio Sorella, Libreria 
dell’Università, Pescara 2011; ANNA SlEKIERA, voce “Benedetto Varchi” in Enciclopedia dell’Italiano, voi, 2, 
Enciclopedia italiana "G. Treccani", Roma 2011, pp. 1535-1536. 

201 La ragioni profonde che spiegono la violenza della polemica tra Castelvetro e Caro nata dal « panno a 
vergato », così come gli intrecci con le posizioni riformatrici del Castelvetro che lo portarono in odore di 
eresia, sono sintetizzate in VALERIO Marchetti-Giorgio PATRIZI, “Castelvetro, Ludovico” in 
Dizionario biografico degli Italiani, voi. 22, 1979: « Il contrasto col Caro in fondo si riduce all'opposizione di 
due identità strutturalmente similari ma storicamente dislocate in situazioni diverse: l'accademia 
cortigiana di Roma, con il sentore di un potere dispotico e privo di scrupoli che aleggia nel pontificato 
farnesiano, si scontra, perché messa in discussione nella propria autorevolezza, con la grintosa 
intellettualità riformata, che, in nome di un razionalismo critico, tende a riformulare il principio 
d'autorità, partendo da una rinnovata concezione della letteratura, delfarte come scienza. La posta in 
gioco è quindi rilevante e questo spiega la disparità tra il pretesto del contrasto e le reazioni polemiche che 
ne seguono a catena: e spiega anche la durezza dello scontro. Il misto di cialtroneria buffonesca e 
di allure erudita che ci offre l'Apologià [de li Academici di Banchi di Roma Contro M. Lodovico Castelvetro] è il 
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Per dimostrare lo sconveniente uso degli stili, che fa del Capitolo un panno tessuto a 
vergato, i censori mettono a confronto due gruppi di terzine: 202 

Ecco dolce aura i fiori, e l’erbe move, 

Fannosi d’or i monti in ver la cima, 

Gioia da ciascun lato in terra piove, 

Di già mi fiede’il sole, e quel’ ch’inprima 
havea imparato veggio in fatto appunto, 

Che i tira su i vapori d’ogni vall’ima [...] 
e 

Io fo delli altri cacciatori il verso, 
e grido: à i buona cagna cagna, à i buona 
fa, ch’io non habbi il pane, e’1 tempo perso. 

Questa la lepre mai non abbandona, 
al fin’ la giunge; io grido all’altra, all’altra, 
giù nel fondo il bracchier’ il corno suona [...] 

Di simili esempi, continuano i censori, ce ne sono molti altri nel Capitolo, ma questi 
sono per loro sufficienti a dimostrare che l’ineguaglianza dello stile è il difetto più rilevante: 
« questa è la prima considerazione degna di essere avvertita che è, per ridurla in breve, 
d’havere lo stile ineguale, ora troppo alto, ora troppo basso. » 203 

Terza critica: « Pare adunque il presente capitolo detto a lungo di soverchio » 

L’altra critica che viene mossa al Bardi è quella di aver trattato nel Capitolo (adesso 
definito Egloga) il tema dei « piaceri della villa » (cioè del soggiorno nella residenza di 
campagna), mettendosi a confronto con i poeti latini e volgari che, prima e di lui, si erano 
egregiamente cimentati in tale materia: 

« questa Egloga tratta de’ piaceri della villa, donde piglia occasione di cavarne la moralità 
tirandola alla tranquillità dell’aria, la qual cosa è stata fatta molto bene da poeti latini, e de 
volgari ci sono stati di quelli che n’hanno fatto de capitoli [...] » 204 

Quindi il Poeta [Bardi], avrebbe dovuto fare attenzione ad essere più breve nelle 
descrizioni di quei piaceri campestri: 

« il Poeta al presente dovea avvertire di passar con brevità e quelle descrizioni de’ desinari, 
e delle cene; e quella semplicità pastorale, nelle quali di vero pare un poco languesi 
[languirsi] detto consumandorsi entro troppe parole. » 205 


metro esatto della volontà di distruzione che anima i due antagonisti, dal momento che aggrediscono 
addirittura i modi e le motivazioni dei rispettivi status sociali. » 

202 BML, Ashb. 561, c. 342r. 

203 Ibidem 


204 Ivi, c. 342v. 

205 Ibidem 
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Nel Capitolo dunque, quelle materie già toccate da altri avrebbero dovuto essere trattate 
più brevemente ed espresse con linguaggio più appropriato, non come quello usato dal 
Bardi, poco ornato e troppo realistico: 

« Pare adunque il presente capitolo detto a lungo di soverchio, e spezialmente favellando 
di cose toccate da altri, il che tanto più apparisce poiché que particolari son troppo 
spogliati d’ornamenti, e troppo chiamandole cose per li nomi loro. » 206 

Dello stesso tenore è la successiva puntualizzazione che ribatte sull’inadeguatezza dello 
stile: 


« Ma per venire a qualche particolare dico, che nella faccia prima 207 dice E se ben sete fra 
tesori et ostro so che non sdegnerete il cantar mio , 208 la qual cosa forse [fosse] non 
conseguita bene poiché il dispregio del canto non nasce dall’esser fra’ tesori, ma dall’udir 
canti migliori, o dall’esser quel canto povero, e trattare di cose troppo umili. » 

Le altre critiche al Capitolo contenute nella Censura sono di minor rilevanza. 


3.3 II testo della Censura [Ashb. 561, cc. 342r.-343r.] 

[c. 342 r.] Censura sopra il Capitolo n° 1 A voi che l’una, e l’altra riva aprica 

Per voler sentenziare il presente Capitolo bisognerebbe diterminare una difficile quistione, 
e cioè se si dee concedere a un Poeta se’ [in] una stessa Poesia variare lo stile, intorno a 
che pare che alcuni credano, che lo stile habbia a secondare la materia, e secondo che ella 
s’alza, o s’abbassa così dovessi lo stile alzarsi, e abbassarsi, non di meno chi direttamente 
considererà la cosa troverra [troverà] per avventura altramenti passar la bisogna; poiché il 
Poeta Eroico quale si sia la materia che egli habbia alle mani non mai s’ha ad abbassare e 
si può provare con l’esempio di Virgilio che così altamente trattò l’amore d’Enea, e 
Didone, dove un Poeta lirico con più ornamento, e men gravità n’harebbe favellato, 
questo poco che s’è accennato e poiché il discorrere pienamente si riserba a migliore 
occasione, harebbe a bastare per fare apparire la sconvenevolezza per chiamarla così dello 
stile di questo Capitolo che bene sarebbe dal Castelvetro detto un panno tessuto a vergato, 
quale si scorge mettendo allato questi terzetti: Ecco dolce aura i fiori, e l’erbe move, 
Farinosi d’or i monti in ver la cima. Gioia da ciascun lato in terra piove. Di già mi fiede’il 
sole, e quel’ ch’inprima havea imparato veggio in fatto appunto. Che i tira su i vapori 
d’ogni vall’ima etc. Considerami ora questi altri Io fo delli altri cacciatori il verso, e grido: 
à i buona cagna cagna, à i buona fa, ch’io non habbi il pane, e’1 tempo perso. Questa la 
lepre mai non abbandona, al fin’ la giunge; io grido all’altra, all’altra, giù nel fondo il 
bracchier il corno suona etc. Ne si citano qui solamente questi perché altri non ce ne 
sieno, ma perché degli altri la ragione è la medesima. Questa è la prima considerazione 
degna di essere avvertita che è per ridurla in breve d’havere lo stile ineguale, ora troppo 


206 Ibidem 

207 « faccia » per « carta ». 

208 Sottolineato nel testo. Anche in seguito sono mantenute le sottolineature originali. 
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alto, ora troppo basso. L’altra considerazione generale è così fatta, che [c. 342v.] questa 
Egloga tratta de’ piaceri della villa, donde piglia occasione di cavarne la moralità tirandola 
alla tranquillità dell’aria, la qual cosa è stata fatta molto bene da poeti latini, e de volgari ci 
sono stati di quelli che n’hanno fatto de[i] capitoli, perché il Poeta al presente dovea 
avvertire di passar con brevità e quelle descrizioni de’ desinari, e delle cene; e quella 
semplicità pastorale, nelle quali di vero pare un poco languesi [languirsi] detto 
consumandorsi entro troppe parole. Pare adunque il presente capitolo detto a lungo di 
soverchio, e spezialmente favellando di cose toccate da altri, il che tanto più apparisce 
poiché que particolari son troppo spogliati d’ornamenti, e troppo chiamandole cose per li 
nomi loro. Ma per venire a qualche particolare dico, che nella faccia prima 209 dice E se 
ben sete fra tesori et ostro so che non sdegnerete il cantar mio , la qual cosa forse [fosse] 
non conseguita bene poiché il dispregio del canto non nasce dall’esser fra’ tesori, ma 
dall’udir canti migliori, o dall’esser quel canto povero, e trattare di cose troppo umili. 

Ma che pur Setta dar picciolo rio Cinto di pecorelle, e capre intorno ; Meglio sarebbe forse 
dire che egli fusse cinto di capanne e umili abitazioni essendo queste più proporzionate per 
le cinte de fiumi, che gli animali. 

210 E fa’l cibo parer prezioso, e caro . Non veggo come il fonte possa far questi effetti. 

211 Ma perché giunti è’1 sol donde i favori etc. Io non intendo questa descrizione, ne la 
doverrà intendere chi non è pratico nell’Astrologia. 

212 Con man batte il pie destro, or quel da lato . Non so come bene con quest’ultime parole 
s’isprima 213 il piè sinistro. 

[c. 343r.] Quanto alle parole spicciolate ci è qualche errore, come nella faccia prima 5.ta 
8.va dice vengano che doverebbe dir vengono . 214 Similmente faccia 8.va caccion che 
vorrebbe essere cacciano e faccia 1 lana secondonle in cambio di secondatile . Nella faccia 
3.za è la voce prezioso di tre sillabi, cha harebbe a essere di quattro, nella faccia dice 
questo in cambio di questi . Nella 4.a, e 13.ma quello in cambio di quelli. Nella 10.ma è 
scortato [scorciato] il nome Camillo dell’ultima sillaba, che non credo se ne trovasse 
esempio. Nella 14.a dice promessi , e doverebbe dirsi promisi 215 et la voce Vanno che per 
far la rima doverebbe esser scritto Votino 216 è scorciata senza regole in cambio di vogliono . 
Dante usa Vonno in vece di volgono , o di volano ed è anche in quel luogo tenuta molto 
dura. Nella medesima per il pesce doppo alla per non si dice il ma lo. Altre considerazioni 
si potrebbon forse mettere in campo, ma queste per farne il giudicio doverrenno esser 
giudicate bastevoli. Appresso 217 il Petrarca e’1 Boccaccio dicono perduto. 


209 A margine sinistro di questo rigo è annotato « f.ap.rna » 

210 A margine sinistro di questo rigo è annotato « fa 3 » 

211 A margine sinistro di questo rigo è annotato « f.a 8.a » 

212 A margine sinistro di questo rigo è annotato « fa 10.a » 

213 « sisprima » nel testo. 

214 Nel manoscritto marciano è scritto « vengon » in tutti e due i luoghi qui segnalati. 

215 Nel manoscritto marciano « promissi » . 

216 Nel manoscritto marciano « vanno» è corretto con « vonno » 

217 « a’ p.so » abbreviato nel testo. 
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Considerasi di più che nel presente Capitolo sono più volte replicate le medesime rime e 
quel che da maggior noia a 6 non v’è altro che un terzetto [in] mezzo. 


Aspro 

Rinovellato 


Censori 


[di altra mano] Paiono le censure vere allo Andicensore sdegnoso [Carlo Rucellai] però 
non replica altro. 218 


218 Non viene indicato, come per altri componimenti « Al Ziba ». 
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Appendice 


Ashb. 558, Volume II, Libro 3 

23 Febbraio 1580 inizia il reggimento de Lo Sdegnoso [Carlo Rucellai] 

Al. 

Addì 23 di Febbraio [1580 s.f.] [Asb. 558, c. 12.v.] 

Furono all’Accademia il Reggente [Lo Sdegnososo, Carlo Rucellai], Tenero [G.B. Strozzi], 

10 Sdegnoso [Carlo Rucellai], l’Assodato [Giuliano Gianfigliazzi], l’Aspro [Francesco 
Bonciani], il Desioso [Giulio del Bene], il Rinovellato [Luigi Alamanni], l’Ardito 
[Alessandro Rinuccini], e’1 Torbido [Marcello Adriani], 

[Manca Giovanni Bardi] 

11 Tenero lascia la carica e viene nominato Reggente lo Sdegnoso e risolse che: 

« [...] giovedì prossimo ciascun Accademico portasse delle conclusioni appartenenti ad 
Amore. Trassonsi i nomi per ordine degli Accademici che dovevano leggere primo 
Rinovellato, 2° l’Ebro [Vincenzo Martelli], 3° Ardito, 4° Torbido, 5° Trasformato 
[Scipione Ammirato], 6° Svanito [Giovanni Antonio Popoleschi], 7° Agghiadato [Federigo 
Strozzi], 8° Assodato, 9° Humido [Pietro Rucellai], 10° Annacquato [Francesco Rucellai], 
11° Puro [Giovanni Bardi], 12 Silente [Bernardo Davanzati], 13° Ruvido [Giovanni 
Venturi], 14° Desioso, 15° Pucci, 16° Orrido [Nero del Nero], 17° Tenero, 18° Inquieto 
[Pietro del Nero], 19° Aspro e’1 Tenero in assentia del lettore si offerse di eleggere egli, et in 
assentia il Tenero il Desioso. » 

[Non c’è verbale della tornata di Giovedì 2 Marzo, si passa direttamente a quella di giovedì 
9 marzo.] 


A2. 

Giovedì addì 11 di Maggio [1581] [Ashb. 558, c. 13v.] 

Furono all’Accademia il Reggente [Lo Sdegnososo, Carlo Rucellai] e’1 Provveditore. 
Deliberò il Reggente che si dovesse dar carico all’Aspro [Francesco Bonciani] assente di 
introdurre il nuovo Accademico Niccolò Pucci, e se le occupazioni domestiche lo tenessero 
fuor di Firenze volle che il Desioso [Giulio del Bene] per il Giovedì prossimo solamente 
sottentrasse al suo carico e non essendo venuto alcuno insù le quindici hore risolverono di 
andarsene e’n questo venne il Desioso, e’1 Puro [Giovanni Bardi], e si discusse à di lungo 
dell’agricultura [cioè di temi pastorali]. 


A3. 

CONSIGLIO GENERALE 

Lunedi Addì 17 di Luglio 1581 [Ash. 558, c. 16v.] 

Furono all’Accademia il Reggente [Lo Sdegnososo, Carlo Rucellai], il Puro [Giovanni 
Bardi], il Desioso [Giulio del Bene], l’Aspro [Francesco Bonciani], l’Ardito [Lorenzo 
Corbinelli], l’Agghiadato [Federigo Strozzi], l’Annacquato [Francesco Rucellai], il 
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Rinovellato [Luigi Alamanni], l’Inquieto [Pietro del Nero], lo Scolorito [Niccolò Pucci], il 
Torbido [Marcello Adriani], Rividesi il libro delle pene [ e altre questioni formali]. Andò 
l’Aspro in cattedra, e secondo la commessione del Reggente orò sopra la creatione del 
Reggente e insieme portando il libro della Lingua Toscana, e presentandolo al Reggente si 
scusò dell’haverlo fatto tardi, e non convenientemente secondo quel che desiderava. [...] 
Andò in cattedra l’Aspro mostrando à gli’Accademici che e’ fussi bene fare un libro dove si 
dovessono mettere, e scrivere le compositioni migliori, e non tutte insieme e le migliori, e le 
ragionevoli come si fa hora nel secondo, che non havessi però nome il primo, ma si 
serbasse questo nome di Primo per farne quando che sia una scelta ottima. Disse in 
contrario [c. 17r.] il Desioso mostrando che no’ si dee à patto niuno discostarsi dall’ordine 
della natura, la quale non patisce sen tre ordini di cose, buono, cattivo, e mezzano, à quali 
corrispondono il Primo, il Ziba, e’1 Secondo. Salì in cattedra l’Assodato, e parlò in 
conformatione del parere dell’Aspro, e di poi andò pure in cattedra l’Ardito e disse che il 
volere accrescere nuovi libri era superfluo, e insieme cercò di persuadere à grAccademici 
che e fussi bene dare autorità al Reggente e due censori che quando si cavassero le 
compositioni dell’urna cattive, subito le stracciassero, per non far perdere tempo 
inutilmente a à Censori, e’ Difensori. Di nuovo ragionò l’Aspro in confermatione di quel 
che haveva detto prima, e mandossi a partito, e non vinse. Ma si vinse bene che le 
composizioni che si conoscessono assolutamente cattive senz’altro, senza censure, e difese si 
mandassero al Ziba. [...]” 

21 Luglio 1581 inizia il Reggimento del Rinovellato [Luigi di Piero Alamanni] 


A4. 

Venerdì addì 4 d’Agosto [1581] [c. 18r.] 

Venne all’Accademia il Reggente [Il Rinovellato, Luigi Alamanni], lo Sdegnoso [Carlo 
Rucellai], l’Inquieto [Pietro del Nero], l’Annacquato [Francesco Rucellai], l’Ardito 
[Alessandro Rinuccini], il Torbido [Marcello Adriani], l’Agghiadato [Federigo Strozzi], 
L’Annacquato in cattedra orò nel votarsi l’urna, e lodò la poesia, e’1 censurare. Nell’urna 
erano le presenti compositioni. 


n° p.° Sonetto 1. 

2° Sonetto 1 madrigale 2. 
3° Madrigale 6 Sonetto 4. 
4° Egloga 1. 

5° 

6° Madrigali 6. 

7° Madrigali 4. 

8° Sestina 1. 

9° Canzone 1. Sonetto 1 
10° Oratione 1. 

11 ° Accusa del Desioso 
contro al Tenero, 

12° Desio del Desioso 
13° Letione del Desioso 


Bella diva celeste il chiaro canto. 
Gl’infocati tuoi raggi al caldo estivo. 
Vidi ninfa gentil cui morte acerba. 

La ‘ve tra ricchi alberghi, e colti campi. 
De Torquato Tasso. Versi latini 
Ben mi promise pace. 

Non su’l verde terreno. 

Altro che duol pianto, sospiri, e morte 
Non più di Febo il luminoso raggio. 

La natura si potrebbe 

Ti pensi forse o Tenero 
A me è adivenuto ò Alterati 
intorno alla lingua. 
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Furono eletti per censori il Tenero, e PAnn.° [Annacquato] i quali si soscriveranno qui 
appresso. Io Annacquato affermo quanto di sopra e prometto di rendere ogni piacimento 
delli Accdemici le soprascritte Poesie [...] 


A5. 

Venerdì addì 11 d’Agosto [1581] [Ashb. 558, c. 18v.] 

Il vicereggente ricordò agli accademici di portare poesie, ma in questa tornata il Puro è 
assente. 


A6. 

Giovedì addì 8 di Febbraio [1581 s.f.] [Ashb. 558, c. 22v.] 

Furono all’Accademia il Reggente [Il Rinovellato, Luigi Alamanni], il Desioso [Giulio del 
Bene], l’Aspro [Francesco Bonciani], l’Ardito [Alessandro Rinuccini], il Torbido [Marcello 
Adriani]. Il Desioso per commessione del Reggente diede il suggetto da discorrere all’Aspro 
che fu questa propositione, Che l’huomo dee più tosto amare i [c. 23r.] maschi, che le 
femmine. Contradisse l’Ardito. Sentenziò il Reggente, che propriamente si conviene amare 
d’Amore le donne, e d’amicitia i giovani. 


A7. 

Giovedì addì 15 di Febbraio [1581 s.f.] [Ashb. 558, c. 23r.] 

Raunossi l’Accademia furonvi il Reggente [Il Rinovellato, Luigi Alamanni], l’Ebro 
[vincenzo Martelli], il Vivace [Bernardino de’ Medici], lo Sdegnoso [Carlo Rucellai], il 
Desioso [Giulio del Bene], il Tenero [G. B. Strozzi], l’Agghiadato [Federigo Strozzi], 
l’Aspro [Francesco Bonciani], l’Ardito [Alessandro Rinuccini], il Torbido [Marcello 
Adriani]. I censori portarono le censure dell'Egloga La ‘ove tra ricchi alberghi e colti campi 
n. 4. le quali furono date a difendere all’Aspro, il quale accusò lo Sdegnoso del no’ esser 
venuto all’Accademia in molte tornate ordinarie. Difesesi lo Sdegnoso [...] Il Tenero 
ragionò e provò che il Poeta che piglia da altri non merita lode delfinvenzione. Soggiunse, 
e provò il contrario l’Ardito. Sentenziò il Reggente in favore dell’Ardito. [...] 


A8. 

Lunedì addì 19 di Febbraio 1581 (s.f.) [Ashb. 558, c. 23v.] 

Raunossi all’Accademia furonvi il Reggente [Il Rinovellato, Luigi Alamanni], il Desioso, il 
Tenero, l’Ardito, l’Umido, l’Aspro, l’Ebro, il Vivace, l’Inquieto, l’Agghiadato, il Torbido, 
lo Svanito, il Ruvido, e’1 Puro. Il Reggente impose al Tenero che confortasse in cattedra 
gl’Accademici ed eleggere il nuovo Reggente senza animosità. Andarono à partito per 
essere Reggente il Puro, lo Svanito, e’1 Torbido. Vinse il Torbido non ostante un’uva 
bianca e perche e’ fu di mestieri ch’l Proveditore lasciasse l’ufìtio, furono eletti pel 
Proveditorato l’Annacquato, e l’Aspro. Vinse l’Aspro per tutte le uve nere. Rividesi il libro 
delle pene. [...] 

2 marzo 1581 inizia il reggimento del Torbido, [Marcello Adriani] 
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A9. 

Venerdì a 2 di Marzo [1581 s.f.] [Ashb. 558, c. 23v.] 

Furono all’Accademia il Reggente [Il Torbido, Marcello Adriani], l’Asprio, l’Ardito, il 
Torbido, il Vivace. Il Reggente depose il reggimento consegnado al Torbido eletto 
Reggente il libro de’ Capitoli, la chiave dell’urna, e’1 sigillo. 

[c. 24r.] Reggimento del Torbido [Marcello Adriani] 

Il Torbido pigliando il Magistrato ringratiò gli Accademici dell’ufficio concedutogli 
promettendo l’osservanza de’ Capitoli. Ragionossi della materia da leggersi nel presente 
Reggimento, risolvessi che le lettioni si dovesser fare sopra l’Amicitia, l’Aspro portò la 
Egloga difesa La ‘ve ricchi alberghi etc. 


AIO. 

Lunedi a 5 di Marzo [1581 s.f.] [Ashb. 558, c. 24r.] 

Furono all’Accademia il Regg.te [Il Torbido, Marcello Adriani], il Desioso, l’Ardito, il 
Rinovellato, il Vivace, l’Ebro, l’Annacquato. Censurassi la Egloga n° 4 La Ve tra ricchi 
alberghi e colti campi , fu sentenziata al sec.do racconce alcune cose; furon presentati 
l’accuse al Regg.te vecchio. 


All. 

Giovedì a 15 di Marzo 1581 (s.f.) [Ashb. 558, cc. 24r.-24v.] 

Furono all’Accademia il Regg.te [Il Torbido, Marcello Adriani], il Desioso, lo Sdegnoso, 
l’Ardito, il Rinovellato, l’Annacquato, e l’Aspro. Trassesi per sorte gli Accademici che 
dovean legger nel presente reggimento, e furono costoro essi p.° Il Desiosino, sec.do 
Sdegnoso, 3° Aspro, 4° Annacquato [c. 24.v] 5° Ardito, 6° Scolorito, 7° Desioso. 8° 
Rinovellato, 9° Ebro, 10° Assodato, 11° Agghiadato, 12° Tenero, 13° Vivace, 14° 
Inquieto. Fu imposto al Rinovellato dal Reggente che la seguente prossima tornata 
ordinaria dovesse orare in lode dell’amicizia. Fece l’Ardito l’oratione nell’aprire l’urna, 
lodando il censurare, e mostrando che a questo modo si veniva a riparare a coloro che 
troppo, et a coloro che poco pensano alle lor compositioni. Il Regg.te creò per Censori 
l’Aspro, e’1 Rinovellato e le Compositioni che all’urna si trassero furono queste: 


n° 1 Capitolo 1° 

2 Sonetto 1° 

3 Sonetto 1° 

4 Sonettto 1° 

5 Madrigali II 


A voi che l’una, e l’altra riva aprica 
Intento in un pensier null’altro tento 
Vago animai, ch’ai tuo leggiadro sdegno 
Cara semenza de’ miei mezzi tanti 
Vidi una nuova luce 


Io Aspro Censore ho ricevuto le sopra scritte compositioni et per fede ho scritto questi versi 
di mia mano propria. 

Io Rinovellato Censore ho ricevuto le soprascritte compositioni, et per fede ho scritto questi 
versi di mia propria mano. 
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A12. 

Giovedì a 21 di Giugno [1582] [Ashb. 558, c. 25v.] 

Furono all’Accademia il Reggente lo Sdegnoso, l'Aspro, il quale passò censurato il Capitolo 
n° p.° A voi che l’una, e l’altra riva aprica che fu dal Reg.te dato a difendere allo Sdegnoso. 

A13. 

Mercoledì a 18 di Luglio [1582] [Ashb. 558, cc.26v.-27r.] 

[c. 26v.] Vennero all’Accademia il Regg.te [Il Torbido, Marcello Adriani], il Desioso, lo 
Sdegnoso, il Trasformato, l’Assodato, l’Aspro, l’Ardito, l’Agghiadato, il Rinovellato, 
l’Annacquato, il Travagliato, il Desioso. Fece l’orazione della creazione del Reggente il 
Desioso, che s’appellò della condennagione datagli dal Reggente a prieghi del Desioso si 
tramutò il giorno del Consiglio generale dal Martedì al Mercoledì. Furono tratti per 
elezionarij del nuovo Reggente il Trasformato, e’1 Rinovellato, essendo andati a partito 
secondo gli ordini per Reggente il Desioso, e l’Annacquato, Vinse il Desioso nonostante 
due uve bianche. Venne di poi il Vivace; favellò l’Ardito per comessione del Reggente alla 
comparazione dell’Ariosto, e del Tasso, antipose il Tasso: il medesimo fece l’Aspro molto a 
lungo, Contro a loro parlò il Trasformato. E’1 Reggente non diede precisamente la 
sentenza in favore di nessuno affirmando nell’uno, e nell’altro di que’ due Poeti essere 
molte cose degne di commendazione. Il Procuratore rapportò come lo Scolorito havea il 
sabato ricevuta in propria mano in Montopoli la lettera scrittagli per ordine 
dell’Accademia perché non essendo né comparito né mandato scuse deliberassi per comun 
consentimento, che l’orazione in lode del Queto si facesse per l’Aspro, né a lui se ne 
dovesse dir più nulla. Mise nella causa dell’appello del Desioso i parerij l’Annacquato 
tratta a sorte, così per dovere entrare la prossima tornata ordinaria il Desioso [c. 27r.] in 
reggimento gli fu tramutata la pena a dover in abito miserabile chiedere perdonanza al 
Reggente. Il che egli fece subito. L’Aspro portò censurata la Canzone n° 9 Non più di Febo 
il luminoso raggio [...]. Si vinsero per nuovi Accademici il Cavaliere Francesco Maria 
Ricasoli, e ms Agnolo Niccolini. 

Reggimento del Desioso, [Giulio del Bene] 

A14. 

Lunedi a 30 di Luglio [1582] [Ashb. 558, c. 27v.] 

Vennero all’Accademia il Regg.te [Il Desioso, Giulio del Bene], il Tenero, lo Sdegnoso, 
l’Aspro, l’Ebro, il Puro, il Torbido, il Vivace, l’Annacquato, il Cav.re Ricasoli, il Niccolini. 
Non essendo venuto il Reggente [Il Desioso] e faccendosi tardi feciono gli Accademici 
Vicereggente il Puro, il quale domandò all’Aspro relazione del Tacito del Silente, e si 
ragionò alquanto di questa materia, e’n questo comparendo il Reggente si deliberò che tal 
traduzione si desse a considerare ad altri, e si facesse una tornata per tale effetto e per 
allora fu consegnata all’Ebro. Si determinò che nel presente Reggimento si dovesse leggere 
del Poema Eroico, e che il giovedi prossimo si riportassono le Propositioni. Comandò il 
Reggente al Puro ch’in bigoncia dicesse le cagioni che l’havevano mosso a proporre per 
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leggere la materia della sfera, 219 il che egli fece. Havendo havuto il medesimo 
comandamento sopra l’Etica l’Ebro promise di farlo la seguente tornata. Il Torbido per 
ubbidire al Reggente disse in bigoncia perche havea proposto che si leggesse del Poema 
Eroico, e’1 medesimo fec’il Cavaliere Ricasoli intorno all’Agricoltura da lui proposta [...] 

A15. 

Lunedì a 6 d’Agosto [1582] [Ashb. 558, c.c. 24 r. e v.] 

Vennero al’Accademia il Regg.te [Il Desioso, Giulio del Bene], il Tenero, lo Sdegnoso, 
l’Assodato, l’Aspro, l’Ardito, il Rinovellato, l’Agghiadato, il Torbido, il Vivace, 
l’Annacquato. 

Si parla del tradurre (se alla lettera o con maggiore licenza). Poi si estraggono a sorte gli 
Accademici che doveano leggere nel presente reggimento, tra questo il Puro (decimo) 

A16. 

Giovedì a 30 di Agosto [1582] [Ashb. 558, c. 29v.] 

Vennero all’Accademia il Regg.te [Il Desioso, Giulio del Bene], il Tenero, il Trasformato, 
l’Aspro il Vivace. Salì in bigoncia il Trasformato per comandameto del Reggente e 
dovendo ragionare del Poema Eroico in comparazione del Tragico si scusò con l’essere 
stato troppo lontano da pensieri Accademici, Comparvero intanto l’Orrido, lo Sdegnoso, 
l’Assodato, il Torbido, l’Annacquato, il Niccolinj. Provò il Tenero all’improvviso assai a 
lungo nella bigoncia che il Poema Eroico era più degno che il Tragico. L’Orrido soddisfece 
alla sua pena come in [giunto] ...[puntini nell’originale] lodando nella nuova bigoncia le 
virtù contrarie alla negligenza, e timidità. Venne poi il Rinovellato [c. 30r.] Vinsesi di 
nuovo per partito che l’urna si indugiasse ad aprire martedì prossimo. Censurassi due 
sonetti Quando del career suo puro e mortale che fu sentenziato al Ziba, e Come splende 
virtù come alto vote al secondo racconcio. Venne il Cavaliere Ricasoli, e lo Sdegnoso portò 
il Capitolo n° 1 A voi che l’una e l’atra riva aprica non difeso poiché approvava le Censure. 

A17. 

Venerdì a 20 di Novembre [1582] [Ashb. 558, c. 32r.] 

Vennero all’Accademia il Reggente [Il Desioso, Giulio del Bene], il Tenero, lo Sdegnoso, 
l’Aspro, il Rinovellato, il Torbido, il Cavaliere Ricasoli, il Vivace, l’Arido. Per 
comandamento del Reggente discorse il Tenero a lungo in bigoncia intorno al sonetto 
risolvendo che suo soggetto fosse per lo più concetti amorosi, e semplici per distinguerlo 
dalle Canzoni, e più piani, e ordinari]’ per farlo differente da’ Madrigali. Venne poi il Puro, 
e’1 Niccolini. Discorse della medesima materia il Vivace provando con l’esempio d’antichi 
poeti, che il sonetto non si dovrebbe ristringere alle cose amorose, l’Aspro mantenne la 
medesima opinione, aggiungendo di più, che la differenza de Poeti Lirici Toscani si dee 
trarre principalmente dal verso, mediante il quale è differente il sonetto dall’altre liriche 


219 Per « materia della sfera », si intende la cosmografia, vale a dire quella parte dell’astronomia 
comprendente l’uranografia, cioè la descrizione del cielo e i moti della sfera celeste (astronomia sferica); 
ma nel ‘500 si intendeva anche la descrizione generale di tutta la terra, distinguendo tra cosmografia e 
geografia, quest’ultima intesa invece come descrizione di singole parti della terra (regioni). 
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poesie, il Puro brievemente diterminò con l’autorità de maggiori Poeti Toscani, come il 
Tenero, in favore del quale diede il Reggente la sentenza, di poi ricordò al Tenero la cura 
che già gli havea data del mettere insieme le Composizioni deH’Accademia. Portarono i 
Censori censurati sonetti n° 4 Lasso ch’in van , dati a difendere all’Aspro, e n° 12 Oh 
amorose a me dato allo Sdegnoso, n° 5 Sveglia fido animai Madrigali 3 n° 13 Quant’io 
[... [ dato al Rinovellato. 

A18. 

Giovedì a 26 di Novembre [1582] [Ashb. 558, c. 32v.] 

Vennero all’Accademia il Reggente [Il Desioso, Giulio del Bene], l’Orrido, il Tenero, lo 
Sdegnoso, l’Aspro, il Puro, il Torbido, il Vivace. Per comandamento del Reggente discorse 
in bigoncia lo Sdegnoso per che cagione paresse più dilettevole del Poema Eroico il 
Romanzo, sopra la medesima materia parlò il Tenero, il Puro, il Vivace, il Torbido, et 
l’Aspro. Concluse il Reggente che il Poema Eroico dovea essere più dilettevole se bene al 
volgo più diletto rende il Romanzo [...] 

A19. 

Venerdì a 3 di Dicembre [1582] [Ashb. 558, c. 32v.] 

Vennero all’Accademia il Reggente [Il Desioso, Giulio del Bene], l’Orrido, l’Aspro, lo 
Sdegnoso, l’Arido, il Torbido, il Vivace, il Niccolini, l’Acceso, il Puro, il Cav.re Ricasoli. 
L’Ardito parlò ancora sul poema Eroico (“Il principal fine del Poema Eroico è il giovare, 
atteso che il dilettare è a quello indirizzato”). Lesse il Niccolini provando che al Poeta 
Eroico non convenga imitare altro poeta, se non lo migliora. Contraddise il Tenero. Il 
Reggente sentenziò in favore del Niccolini. 

A20. 

Giovedì a 16 di Dicembre [1582] [Ashb. 558, c. 33r.] 

Furono all’Accademia l’Orrido, lo Sdegnoso, l’Assodato, l’Aspro, il Torbido, l’Annacquato, 
il Cav.re Ricasoli, il Niccolini. Non essendo il Reggente fecero gli Accademici Vicereggente 
l’Assodato, il quale fece censurare due sonetti n°12 Le [...?] n° 18 Se’l chiaro Sol non 
difesi dal Torbido, si mandarono al Secondo. Venne poi il Reggente, il Ruvido, l’Ardito, 
che portò difesi 5 madrigali [...]. Lesse il Cavaliere Ricasoli, che volle essere chiamato 
Infiammato, che l’Ariosto merita più lode del Tasso. Cominciò a contradire il Niccolini, 
ma poi per indisposizione non potendo seguitare chiedendo d’esser dispensato a far ciò 
altra volta l’ottenne. [...] 

A21. 

Giovedì a 24 Febbraro [1582 s.fi] [Ashb. 558, c. 36v.] 

Vennero all’Accademia il Reggente [Il Desioso, Giulio del Bene], lo Sdegnoso, l’Assodato, 
l’Aspro, l’Arido, il Rinovellato, il Puro, l’Agghiadato, il Torbido, l’Annacquato, l’Allegro, 
l’Acceso, e ms. Filippo Strozzi. Il quale fu introdotto dall’Acceso ed egli ringraziò gli 
Accademici promettendo l’osservanza de’ Capitoli. Lesse il Puro difendendo l’Ariosto da 
cert’accuse dategli dall’Aspro in una lezione da lui recitata nell’Accademia Fiorentina. 
Contraddisse l’Aspro, In favore del quale sentenziò il Reggente [il Desioso], il quale 
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ringraziò gli Accademici di haverlo confermato a Reggente mostrando loro la chiave 
dell’urna, e’1 sigillo. [...] 

Reggimento Quarto del Desioso, [Giulio del Bene] 

A22. 

Giovedì a dì 31 di Marzo 1583 [Ashb. 558, c. 39r.] 

Vennero all’Accademia il Puro, il Tenero, lo Sdegnoso, l’Acceso, il Rinovellato, l’Assodato, 
l’Allegro, il Torbido, nrs Filippo Strozzi, nrs Francesco Guicciardini. Non vi essendo il 
Reggente [Il Desioso, Giulio del Bene] fu eletto Vicereggente II Puro, il quale commise al 
Tenero che [?] in bigoncia il Sonetto del Petrarca Per mezzo i boschi inospiti e selvaggi. 
Venne in questo mentre il Reggente il Travagliato e’1 Provveditore e finita l’esposizione del 
Tenero. Andò in bigoncia il Rinovellato e parlò per comandamento del Reggente intorno a 
cose pertinenti al bene essere del’Accademia. [...] 

Giovedì 20 luglio 1583 inizia il Reggimento de l’Ardito, [Alessandro 
Rinuccini,] 

A23. 

Giovedì a dì 5 di Gennaio [1583 s.fi] [Ashb. 558, c. 47v.] 

Furono all’Accademia il Desioso, il Torbido, il Mesto, lo Svegliato, l’Acceso, l’Allegro, lo 
Smemorato, l’Annacquato, il Puro, il Tenero, l’infiammato, l’Ebro. L’Accademia, 
mancando il Reggente [L’Ardito, Alessandro Rinuccini] sostituì in luogo suo il Puro, 
lessonsi [...] censure delle Stanze Quanto il cantar con dolce alta armonia: [versi di Pietro 
Angeli Bargeo, umanista alla studio di Pisa], Sentenzioronsi al Secondo. Il Mesto la sua 
volta. 

Il 1 marzo 1583 (s.f.) inizia il Reggimento Secondo del Rinovellato [Luigi 
Alamanni] 

A24. 

Martedì addì 12 di Giugno [1584] [Ashb. 558, c. 50v.] 

Raunossi l’Accademia furonvi il Reggente [Il Rinovellato, Luigi Alamanni], il Puro, il 
Tenero, l’Ardito, lo Sdegnoso, il Mesto, l’Inquieto, e’1 Torbido il quale ragionò in bigoncia 
di alcune impressioni ignite che si fanno nella terza regione dell’aria. Di poi il Puro pure in 
bigoncia riferì quel tanto che haveva veduto e considerato nel viaggio di Mantova, e di 
Ferrara, 220 e di più ci diede i capitolj et i titoli de’ trattati di una poetica che è in procinto di 
fare stampare Frane.o Patrizio; sopra i quali si discorse 


220 Si tratta del viaggio di Giovanni Bardi fatto con altri gentiluomini per accompagnare a Mantova la figlia 
di Francesco de’ Medici, Eleonora, che si era sposata a Firenze con Vincenzo Gonzaga nel 1584. 
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A25. 

Martedì a dì 20 di Luglio [1584] [Ashb. 558, c. 51v.] 

Furono all’Accademia il Reggente [Il Rinovellato, Luigi Alamanni], lo Sdegnoso, il 
Tenero, il Puro, lo Svanito, il Torbido, rinfiammato, l’Ardito, l’Allegro, l’Annacquato, il 
Mesto il quale lesse una lezione le Proposizioni furono “Se il Furor divino è cagione effic: 
alla Poesia et Se nel Poeta l’arte è di più momento o la Natura.” E parendo che assai 
havesse esaminato tale Proposizione [?] e trovatone la verità il Reggente approvò tutto 
questo e lo suddetto licenziossi l’Accademia. 

A26. 

CONSIGLIO GENERALE [Ashb. 558, c. 52r.] 

Giovedì 12 Luglio 1584 

Furono all’Accademia il Reggente [Il Rinovellato, Luigi Alamanni], Lo Sdegnoso, il 
Tenero, il Ruvido, il Desioso, l’Assodato, l’Inquieto, l’Ardito, il Puro, l’Ebbro, il Torbido, 

10 Svanito, l’Annacquato, l’Allegro, l’Acceso, il Mesto. 

Si rivede il libro delle pene. [...] Trassonsi poi gl’elezionari del Reggente furono lo 
Smarrito e il Puro. Il Puro nominò il Mesto e lo Svanito il Mesto ma essendovi inscontro fi 
convenne nominare un altro, nominò il Puro: il Reggente nominò l’Allegro et essendo 
andati tutti e tre a partito rimase l’Allegro Reggente nonostante alcune bianche. 

A27. 

Giovedì il dì vii di Febbraio 1584 (s.f.) [Ashb. 558, c. 55r.] 

Furono all’Accademia il Reggente [l’Allegro] il Desioso l’Assodato il Rinovellato lo Svanito 

11 Trasformato l’Ardito l’Annacq.to il Mesto il Puro che lesse una lezione in difesa 
dell’Ariosto dall’accuse dategli da Cammillo Peregrino disseli contro l’Ardito II Reggente 
sentenziò e disse che ciascheduno di loro havea le sue proprie bellezze ma per che 
l’universale approva più l’Ariosto antepose l’Ariosto Su questa sentenza d’Aristotele 
fondato a tutti gl’huomini par così. Sentenziossi il Sonetto “Vaneggi folle al secolo 
racconcio”. Furon date a difendere al Tenero alcune composizioni. Fu data l’Orazione 
della Creazione del Reggente: al Desioso intimossi la celebrazione del Natale 
dell’Accademia. Portò il Mesto il ristretto della sua lezzione letta in questo Reggimento. 

A28. 

Giovedi il dì xxviii di Marzo 1585 [Ashb. 558, c. 55v.] 

Vennero all’Accademia il Desioso, il Puro, l’Allegro, l’Annacquato. Fu pregato il Puro che 
dicesse alcuna cosa della sua gita di Ferrara, Andò in bigoncia e molto acconciamente 
ragionò di quanto nel suo viaggio fi era accaduto. Si discorse alquanto di queste 
Proposizioni messe insieme dagli Accademici. Differissi l’Accusa all’altra Tornata. 
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Fig. 1 - Capitolo, A voi che Urna e l’altra riva aprica 
Biblioteca Medicea Laurenziana Firenze, Ashb. 561, c. 334r. 


Su concessione del MiBACT 
E' vietata ogni ulteriore riproduzione con qualsiasi mezzo 
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Fig. 2 - Capitolo, A voi che l’una e l’altra riva aprica 
Biblioteca Nazionale Centrale Firenze, Magliab. Cl. VII, cod. 877, c. 119r. 

Su concessione del MiBACT 
E' vietata ogni ulteriore riproduzione con qualsiasi mezzo 
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Fig. 3 - Capitolo, A voi che l’uria e l’altra riva aprica 
Biblioteca Nazionale Marciana Venezia, It. Cl. IX., cod. CXIII (6745), c. 1 lOv. 

Su concessione del MiBACT 
E' vietata ogni ulteriore riproduzione con qualsiasi mezzo 
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RIME BURLESCHE 


DI DIVERSI CELEBRI AUTORI 



Fig. 4 - Frontespizio del manoscritto Rime burlesche, 
contenente il Capitolo, A voi che runa e l’altra riva aprica 
Biblioteca Nazionale Marciana Venezia, It. Cl. IX., cod. CXIII (6745) 

Su concessione del MiBACT 
E' vietata ogni ulteriore riproduzione con qualsiasi mezzo 















Fig. 5 - Censura Capitolo A voi che l’uria e l’altra riva aprica 
Biblioteca Medicea Laurenziana Firenze, Ashb. 561, c. 342r. 

Su concessione del MiBACT 
E' vietata ogni ulteriore riproduzione con qualsiasi mezzo 
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Fig. 6 - Egloga La ‘ve tra ricchi alberghi 
Biblioteca Medicea Laurenziana Firenze, Ashb. 561, c. 290r. 

Su concessione del MiBACT 
E' vietata ogni ulteriore riproduzione con qualsiasi mezzo 
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Fig. 7 - Frontespizio Egloga La ‘ve tra ricchi alberghi 
Biblioteca Riccardiana Firenze, ms. Rice. 2725 cc. 86r. 


Su concessione del MiBACT 
E' vietata ogni ulteriore riproduzione con qualsiasi mezzo 
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Fig. 8 - Egloga La ‘ve tra ricchi alberghi 
Biblioteca Riccardiana Firenze, ms. Rice. 2725 e. 87r. 


Su concessione del MiBACT 
E' vietata ogni ulteriore riproduzione con qualsiasi mezzo 
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Fig. 9 - Censura Egloga La ‘ve tra ricchi alberghi 
Biblioteca Medicea Laurenziana Firenze, Ashb. 561, c. 298r. 

Su concessione del MiBACT 
E' vietata ogni ulteriore riproduzione con qualsiasi mezzo 
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Fig. 10 - Difesa Egloga Za W fra ricchi alberghi 
Biblioteca Medicea Laurenziana Firenze, Ashb. 561, c. 300r. 


Su concessione del MiBACT 
E' vietata ogni ulteriore riproduzione con qualsiasi mezzo 
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